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Dedico questo lavoro ai miei nonni, 
e in particolare all’amato nonno Emilio 
che mi ha accompagnata fino ai primi anni di Università 
e a cui sono legati i bei momenti dell’infanzia, 
così lontani nel tempo, così vivi nel ricordo. 
Che oggi come ieri mi è vicino, 
con meno parole forse, 
ma non con meno affetto. 
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La fuga 
delle due rive 
si chiude come in un cerchio 
di canne, che circoscrive 
l’oblìo silente; e le canne 
non han sussurri. Più foschi 
i boschi di San Rossore 
fan di sé cupa chiostra; 
ma i più lontani, 
verso il Gombo, verso il Serchio, 
son quasi azzurri. 
Dormono i Monti Pisani 
coperti da inerti 
cumuli di vapore. 
 
 da “Meriggio” 
Gabriele D’annunzio 
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INTRODUZIONE 
 
“Imparar facendo”: questo il motto del nuovo centro di creatività 
internazionale per giovani di talento che prenderà vita nelle ex scuderie reali 
della Sterpaia, all'interno del Parco di San Rossore: l'idea è nata come 
un'evoluzione in scala più grande di Fabrica, il centro internazionale per la 
ricerca delle arti e la comunicazione moderna creato e diretto da Oliviero 
Toscani sino al 2000 per i Benetton nel Trevigiano. 
Stavolta Toscani ha scelto la nostra regione per riprovarci e allargare gli 
orizzonti di quel sogno, e ha voluto che un'esperienza del genere avesse la 
partecipazione pubblica, con evidenti ricadute sul territorio. Il protocollo 
d'intesa infatti comprende la Regione Toscana, la Provincia, l'Ente Parco, i 
Comuni, e il modello formativo sarà sviluppato in collaborazione con la Scuola 
Normale Superiore di Pisa: Oliviero Toscani e Claudio Martini, presidente della 
Regione, lo annunciano a Firenze il 27 aprile 2004. 
 
Dalle parole di Claudio Martini: 
"Ho condiviso subito l'idea. Pensavo che il progetto potesse rilanciare la 
Toscana come attrattore di talenti, con buone ricadute economiche e 
culturali. Vorremmo che questo progetto renda San Rossore un luogo di 
attrazione per i giovani cervelli da tutto il mondo: un laboratorio di creatività e 
insieme di imprenditorialità e investimento. La difficoltà sarà quella di 
coniugare la natura, la storia e la tradizione della nostra Regione e del Parco 
di San Rossore, con il futuro e la tecnologia".  
 
La Sterpaia dovrà essere strutturata come un grande “centro editoriale", 
una redazione multimediale per i prodotti più svariati, come campagne di 
advertising, libri, cd, programmi tv, colonne sonore, siti web, sfilate di moda.  
Il centro dovrà sposare i modi e le finalità delle antiche botteghe 
rinascimentali con quelli del Bauhaus, arricchendoli delle possibilità offerte dai 
nuovi media e delle tematiche ambientali. 
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La proposta in seguito presentata parte quindi dall’idea di Oliviero Toscani 
per recuperare le antiche stalle della Sterpaia, e adeguarle alla nuova 
funzione di centro internazionale di ricerca e produzione. Più in dettaglio, 
poiché la Regione in merito al progetto ha previsto la cessione non dell’intero 
complesso ma solo di una parte del fabbricato, verrà ipotizzato un riassetto e 
un adeguamento degli spazi di detta porzione, con l’intento di rispettare la 
storia dell’edificio ma al contempo con il desiderio di fornire ad esso una 
rinnovata connotazione. L’ipotesi di intervento tiene quindi conto delle 
specifiche peculiarità storiche e ambientali del luogo, e tenta di riproporle in 
chiave contemporanea. 
I nuovi ambienti saranno conformati attraverso geometrie pulite, che 
valorizzino la spazialità interna e la chiarezza espressiva dei volumi. Il tentativo 
sarà volto a creare luoghi dove maturare e concretizzare idee capaci di 
condurre la Toscana verso nuove prospettive, aiutandola a sfruttare al meglio i 
valori della propria tradizione. Dove catturare gli stimoli e le suggestioni che 
arrivano dall'antico Parco, per restituirli trasformati in proposte artistiche 
finalmente "compatibili" con l'idea di modernità. Dove sentire e capire il 
presente, per poter guardare con piena consapevolezza al futuro. 
 
 
“Annusare il futuro. Crearlo, vivendo il presente. La creatività è un surplus di 
intelligenza e di sensibilità, è quella possibilità che sta fra il cuore e il cervello. 
Essere creativi vuol dire non avere sicurezza, vuol dire fare il contrario di ciò 
che ogni sistema prestabilito pretende. La creatività esige uno stato di non 
controllo, di coraggio totale. Chi non sa rischiare non può essere creativo”. 
         Oliviero Toscani 
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I PARTE: IL LUOGO E LA STORIA 
 
 
1. IL PARCO NATURALE DI MIGLIARINO SAN ROSSORE 
MASSACIUCCOLI 
 
 
1.1. DESCRIZIONE GENERALE 
 
ASPETTI TECNICI  
Denominazione: Parco Naturale Migliarino San Rossore Massaciuccoli  
Superficie: 24000 ha, sviluppati lungo 32 km di costa 
Comuni: Pisa, Vecchiano, San Giuliano, Viareggio, Massarosa 
Province: Pisa, Lucca 
 
ASPETTI GIURIDICI  
Dopo alterne vicende ed una lunga elaborazione politica, sociale e 
culturale, viene istituito con Legge Regionale Toscana n° 61 del 13 dicembre 
1979 il “Parco Naturale di Migliarino, San Rossore, Massaciuccoli”, con 
adozione di un’efficace normativa di salvaguardia. Lo scopo è quello di 
tutelare i beni naturali, ambientali e storici di questa particolare porzione di 
litorale, attraverso la promozione della ricerca scientifica e dell'insegnamento 
naturalistico. 
La legge istituisce il Parco inteso come territorio ed ambito di competenza, 
fissandone gli scopi e delineandone i confini. I criteri di gestione erano 
precedentemente rimessi al piano territoriale di coordinamento, mentre la 
legge individua e istituisce l’ente di gestione del Parco stesso: nasce così il 
“Consorzio del Parco Naturale Migliarino, San Rossore, Massaciuccoli”, al quale 
viene attribuita, anche se in via provvisoria, la gestione e l’amministrazione. 
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Le iniziative di proposta che precedono la legge regionale riguardano 
esclusivamente un modello disciplinare di stampo decisamente 
protezionistico: la normativa era rivolta univocamente a graduare vincoli e 
divieti, in riferimento ad una zonizzazione che dovrebbe rappresentare la 
gerarchia dei valori da tutelare. 
Prospettata nel 1986 dalle associazioni ambientaliste, la trasformazione da 
Consorzio del Parco a Ente Parco Naturale viene attuata con Legge Regionale 
nel 1994. 
 
LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA 
Il territorio consiste in una pianura di recente formazione (sedimenti dei 
fiumi Serchio ed Arno trasportati negli ultimi secoli) adiacente a ben tre centri 
urbani: Viareggio, Pisa e Livorno. Malgrado ciò sono ancora presenti diversi e 
vasti ambienti naturali, con flora e fauna tipica e rara, in cui l'acqua è la vera 
chiave di lettura del territorio. Lame, stagni, fossati, paludi, canali, alternandosi 
a boschi di caducifoglie e sempreverdi, creano un ambiente di grande 
suggestione, la cui varietà determina una straordinaria ricchezza e diversità di 
specie animali e vegetali. 
Interventi di bonifica effettuati nel corso dei secoli, iniziati dalla famiglia 
Medici e conclusisi in tempi più recenti (dal 1920 al 1940), hanno poi definito 
l’attuale geografia del territorio. Questi interventi hanno pian piano disegnato 
l’attuale assetto idrico del Parco, intervenendo oltre che sui principali fiumi 
Arno e Serchio, anche su importanti corsi d’acqua e canali quali: il Fiume 
Morto che nasce dai monti Pisani e sfocia in mare al centro di San Rossore, il 
Canale dei Navicelli, importante canale navigabile che collega Pisa con il 
porto di Livorno, e il Burlamacca che regima le acque che defluiscono dal 
Lago di Massaciuccoli. 
La superficie totale del Parco Migliarino San Rossore Massaciuccoli è di circa 
24.000 ettari e geograficamente va dalla periferia settentrionale di Viareggio 
al canale scolmatore che segna il confine tra le province di Pisa e Livorno, si 
estende infine all’interno comprendendo l’area del Lago di Massaciuccoli fino 
alle pendici del monte Quiesa. 
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Oggi il Parco è contraddistinto da sette zone che corrispondono a tenute o 
fattorie storiche:  
 
• la Tenuta Borbone in Macchia Lucchese, compresa tra Viareggio e 
Torre del Lago 
 
• il Padule Settentrionale e il lago di Massaciuccoli, contraddistinto da 
una fitta rete di canali emissari 
 
• il Padule Meridionale di Massaciuccoli e la Fattoria di Vecchiano, 
caratterizzato da ampie zone di bonifica 
 
• la Tenuta di Migliarino, coperta da una folta pineta a nord del fiume 
Serchio 
 
• la Tenuta di San Rossore, la parte più conosciuta dell’intero parco, 
grazie all’ospitalità data ai Presidenti della Repubblica e tuttora sede di 
rappresentanza per ospiti e delegazioni diplomatiche 
 
• la Tenuta di Tombolo e Arnovecchio, caratterizzata dall’alternarsi di fitti 
boschi ed aree agricole, e dalla presenza di stabilimenti balneari 
(Marina di Pisa e Tirrenia) 
 
• la Tenuta di Coltano e Castagnolo, vaste distese di campi strappati 
alle acque palustri dalle grandi bonifiche dell’800 e primi del ‘900, e 
separati fra loro da dense fasce boscate, in cui è immersa la Villa 
Medicea di Coltano 
 
LE GRANDI RETI VIARIE 
Il parco è attraversato in senso nord-sud dall’autostrada Genova-Livorno-
Civitavecchia, ed in senso est-ovest dalla Firenze-Mare, ed è inoltre lambito 
dalla Lucca-Viareggio e dalla superstrada Firenze-Pisa-Livorno, oltre ad essere 
ovviamente attraversato dalla SS n. 1 Aurelia. 
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PECULIARITA’ TERRITORIALI 
Partendo idealmente dalla costa verso l’interno, la passeggiata incontra le 
seguenti zone: 
 
• La fascia dunale, caratterizzata dalle piante pioniere colonizzatrici delle 
sabbie. Esse hanno funzione stabilizzante per le dune, mentre la fascia 
retrodunale, prevalentemente arbustiva, protegge le aree più interne 
dall’azione corrosiva del mare. 
In questo particolare habitat fra la terra ed il mare trovano rifugio 
chiocciole, scarabei ed altri invertebrati. L’arenile inoltre è un ambiente 
idoneo per l’osservazione degli uccelli migratori, che durante il periodo 
dello svernamento trovano buone possibilità di riposo sulla battigia. 
• Le vaste pinete, di pini marittimi e soprattutto di pini domestici 
occupano con i lecci le porzioni più asciutte del territorio (i tomboli). 
Questi ambienti presentano una caratterizzazione fortemente 
mediterranea, in cui il pino domestico (piantato per la produzione dei 
pinoli) convive con il leccio (specie autoctona di insediamento 
spontaneo), caratterizzando il paesaggio con le chiome ad ombrello 
dei pini. 
Questi habitat danno asilo al ghiro, allo scoiattolo ed ai picchi, che nel 
periodo autunnale e invernale arricchiscono la propria dieta cibandosi 
di pinoli. 
• I boschi di caducifoglie rappresentano invece il residuo di quelle 
foreste planiziarie che una volta dovevano coprire la costa dal fiume 
Magra fino a sud dell’Arno. 
Ci sono due tipi di boschi di latifoglie: un tipo è popolato da maestose 
querce, pioppi bianchi e carpini; un secondo tipo si trova nelle 
depressioni infradunali, dove l’acqua della falda affiora durante i mesi 
invernali. Dalle acque emergono frassini ed ontani. 
Questi boschi umidi sono estremamente ricchi di anfibi ed uccelli. I 
boschi di latifoglie sono molto suggestivi ed esprimono un’importante 
biodiversità sia vegetale che animale. 
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• I canali e il lago di Massaciuccoli. Con un’estensione di 2000 ettari di 
cui 700 di specchio lacustre, rappresenta la zona umida più importante 
della Toscana. Il clima particolare di questa zona ha permesso la 
sopravvivenza di vegetazioni relitte, sia glaciali sia caldo-umide. 
Il lago rappresenta un importante sito di nidificazione e luogo di sosta 
per le specie migratorie: si contano infatti oltre 260 specie di uccelli. 
 
 
FIG. 1: IMMAGINE DALL’ALTO DEL LAGO DI MASSACIUCCOLI 
 
• Le aree agricole, che caratterizzano soprattutto il Padule Meridionale di 
Massaciuccoli e l’area di Coltano, ma anche vaste zone di Tombolo e 
l’area a sud di Migliarino sono frutto di più interventi di bonifica, 
effettuate nei secoli scorsi. Anche queste aree offrono un ambiente in 
cui la didattica trova l’aula ideale per sviluppare progetti, in quanto 
molte aziende coltivano oggi con i nuovi metodi di agricoltura integrata 
e biologica. 
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FIG. 2: CARTA DELLE RISERVE NATURALI DEL PARCO 
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1.2. LA STORIA DEL PARCO 
 
Fino alla colonizzazione romana il nostro territorio era caratterizzato dalla 
presenza di macchie e foreste (la Selva Palatina) e dalla vasta regione deltizia 
del Serchio-Auser e dall’Arno. La linea di costa era sensibilmente spostata 
verso est e l’azione delle correnti marine, sommata all’instabilità del corso dei 
fiumi, formava lunghi cordoni sabbiosi, sbarrava lo sbocco delle acque, 
favorendo la creazione di impaludamenti e lagune. L’alternanza e la 
compenetrazione di elementi quali mare, dune, depressioni umide, boschi e 
paludi, indirizzeranno e accompagneranno nei secoli le vicende storiche e gli 
interventi umani, fino a costituire oggi le porzioni di maggiore spettacolarità 
del territorio. 
La data che si sceglie per il nostro inizio è il 1406, quando la Repubblica 
Pisana passò sotto l’influenza fiorentina avviandosi così il passaggio dalla Stato 
comunale allo Stato regionale, l’accesso al mare dello Stato mediceo e la 
successiva fondazione di Livorno. La “guerra di Pisa”, che durò circa un secolo, 
provocò una forte depressione all’economia pisana e la rovina di molte delle 
sue campagne, soprattutto nel Valdarno, aggravata dalle epidemie di peste 
nera. Nella zona costiera per prima si avviò lo spopolamento, con una ritirata 
verso le colline e con il relativo abbandono della rete idrica, cosa che favorì 
l’incremento delle zone paludose e delle foreste. 
La sconfitta della città inoltre favorì l’appropriazione di terre pisane da parte 
delle grandi famiglie fiorentine, e in particolare dei Medici, che coinvolsero 
tutto il contado: risale proprio al ‘400 e ai primi del ‘500 l’inizio della formazione 
delle grandi tenute che caratterizzeranno da allora il territorio del parco: la 
tenuta Salviati a Migliarino, le tenute medicee di San Rossore, Coltano e 
Castagnolo e le fattorie di Vecchiano, Casabianca e Collesalvetti, che si 
affiancano alla tenuta di Tombolo. 
Bisogna dire comunque che i Medici, almeno in un primo momento, non 
tendevano semplicemente a sostituirsi alla proprietà pisana, ma 
impossessandosi di zone boschive e paludose (Coltano, Vecchiano, Bientina) 
si inserivano in territori vuoti, dove l’organizzazione produttiva poteva avvenire 
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solo a costo di impegni finanziari ingenti, soprattutto per le bonifiche, 
problema centrale del territorio costiero. Questo processo di valorizzazione 
favorì il ripopolamento delle campagne pisane, che si accentuò verso la 
metà del ‘500. Lo sviluppo avvenne per lo più lungo l’asse viario Pisa - Firenze 
e sulle colline livornesi, mentre le zone più costiere caratterizzate dal bosco e 
dalla palude rimasero a lungo spopolate. 
 
Le proprietà granducali erano organizzate in diverse e autonome unità 
produttive, divise in tenute e fattorie: entrambe si riscontrano nell’area del 
Parco, e può essere interessante mettere in evidenza alcune differenze.  
Venivano considerate tenute quelle vaste estensioni che potevano essere 
economicamente sfruttate senza eccessivi impieghi di capitale. La loro 
caratteristica principale era la totale assenza del podere e l’organizzazione in 
un’unica unità governata da un ministro, alle cui dipendenze lavorava un 
certo numero di “provvisionati” fissi, e le attività principali erano costituite dalla 
produzione di legname, dallo sfruttamento delle praterie per il pascolo di 
animali, dalla pesca e dalla caccia.  
Le fattorie al contrario basavano la loro economia sul podere a 
conduzione mezzadrie, a cui si giunge con un lento processo che inizia con 
l’investimento di abbondanti risorse per le opere di bonifica per colmata, e 
prosegue poi con il dissodamento e la messa a coltura, per lo più cerealicola. 
L’organizzazione è basata su un’amministrazione centralizzata e curata da un 
fattore e su una serie di divisioni del territorio, i poderi, sui quali vengono 
costruite le varie case coloniche. 
 
Il filo comune che legava tutte le proprietà si spezza dopo la seconda 
metà del 1700, quando sotto il governo di Pietro Leopoldo si comincia ad 
alienare parte del patrimonio. Le fattorie vengono così separate e vendute (a 
Vecchiano la fattoria sarà venduta ai Salviati). Le tenute rimangono, al 
contrario, saldamente in mano granducale, subendo una lenta 
trasformazione con l’affiancarsi al ruolo produttivo quello di rappresentanza e 
di svago. Infine, dopo la prima guerra mondiale e il conseguente passaggio 
delle tenute ai Savoia, si diversificherà ulteriormente il destino del territorio. 
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FIG. 3: FOTO STORICA DEL LAVORO CON LE VACCHE DA TRASPORTO 
 
 
Nella Repubblica Lucchese, rimasta indipendente anche dopo 
l’espansione fiorentina, la situazione territoriale si presentava totalmente 
difforme da quella pisana. L’organizzazione si basava sulla distinzione di due 
zone: le “6 Miglia” in pianura e nei pressi della città, e le “Vicarie” che 
comprendevano le zone collinari, montuose e costiere. Le prime erano divise 
in numerosi poderi, per lo più di nobili mercanti, affittati direttamente ai 
contadini. Le seconde invece si organizzavano per piccole proprietà di privati. 
Queste caratteristiche si confermeranno nei secoli, tanto che solo ai primi del 
1800 si formerà nelle macchie viareggine la Tenuta Borbone. 
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FIG. 4: MAPPA DELLE TENUTE ALL’INTERNO DEL PARCO 
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1.3. CLIMA E VEGETAZIONE 
 
CLIMA 
Così diverso e così stagionale, possiamo considerare il clima del Parco 
come una prima transizione tra il regime mediterraneo e quello continentale. 
Cercando di delinearlo tecnicamente, potremmo definirlo come clima 
“mediterraneo umido” caratterizzato da notevoli escursioni annuali di 
temperatura, alte temperature estive, inverni relativamente miti e una 
piovosità dispersa nel corso di tutto l’anno, con particolare surplus in autunno e 
in primavera. Il mese di luglio è normalmente il più arido. La temperatura 
media annua è di 15 °C, con la massima di 33 °C e la minima di -2 °C. 
I venti più veloci sono quelli di mare, da sud, sud-est, ovest, e in particolare 
il Libeccio che soffia da sud-ovest. I venti influiscono molto sui valori di umidità, 
che varia anche con il variare della morfologia e raggiunge molto spesso, 
durante la notte, la saturazione.  
 
CARATTERISTICHE DELLA VEGETAZIONE 
La foresta rappresenta nel parco la cenosi più estesa in termini di 
superficie, presente infatti in oltre 10.000 ettari suddivisi in quattro grandi 
complessi: la Macchia Lucchese, la Macchia di Migliarino, la Pineta di San 
Rossore e la Pineta del Tombolo. Con i termini di “macchia” e “pineta” sono 
localmente identificati i singoli complessi della vasta foresta planiziaria 
costiera. 
La foresta è formata essenzialmente da piante della macchia 
mediterranea di zona calda, ha origini estremamente remote ed è probabile 
che sia in parte il resto di una fascia silvana che copriva la costa tirrenica dalla 
Liguria alla Calabria. 
Questo territorio interessantissimo per aspetti botanici, zoologici e 
ambientali, non è rimasto indenne da interventi umani, ma rimangono 
all’interno superfici che miracolosamente hanno mantenuto attraverso i 
millenni una vita vegetale altrove scomparsa. 
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E’ il caso della duna fossile, creata dall’azione combinata dei fiumi, con il 
loro apporto detritico, e di modellamento del mare e del vento. Le formazioni 
dunose sono state progressivamente colonizzate dalla vegetazione mano a 
mano che la loro posizione arretrava rispetto alla linea della costa, e oggi vi 
sono reperibili esemplari di generi non più esistenti altrove nella regione (tali 
zone non sono ovviamente accessibili ai turisti).  
Di particolare interesse sono anche le lame, zone di bassura ove affiora la 
falda idrica sotterranea creando specchi d’acqua stretti e lunghi, che danno 
vita a felci e rigoglioso sottobosco. 
Nell’area chiamata “Bosco del Palazzotto” si esprime una diversità floristica 
di straordinario interesse biogeografico. Nelle zone depresse (le lagacce) oltre 
a qualche farnia radicante nel fondo palustre, con frassini ossifilli, carpini 
bianchi, ontani e olmi,  vegetano piante estremamente rare. Sulle dune ormai 
consolidate prospera il leccio, tipico della macchia mediterranea. 
La presenza di numerose e diversificate zone umide non poteva quindi non 
influenzare la componente vegetale, caratterizzata da elementi tipici della 
vegetazione mediterranea uniti ad elementi di climi più continentali, che 
imprimono alla vegetazione uno svariato susseguirsi di aspetti singolari. Tutto 
concorre a fare di questa area un emblema di ciò che si deve circoscrivere e 
preservare. 
 
ASPETTI FAUNISTICI 
Ricchissima è anche la fauna. In queste aree gli uccelli acquatici sono i 
padroni incontrastati: numerosi sono i germani reali, le alzavole, i fischioni; 
altrettanto numerosi i trampolieri come il cavaliere d’Italia e i più grandi ardeidi 
come l’airone cenerino e l’airone bianco maggiore. Non mancano spesso 
avvistamenti importanti come il fenicottero rosa e la cicogna; i corsi d’acqua 
sono popolati da gallinelle ed i canneti da “uccelli di canna” come il 
forapaglie, ma di grande importanza è la presenza del sempre più raro 
tarabuso. Massiccia presenza nei periodi migratori di passeriformi: 
colombaccio e beccacce, mentre negli spazi più aperti è facile incontrare il 
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gruccione, lo storno e la poiana, che è il più grande dei rapaci del Parco, 
ben rappresentati nel numero anche dalla civetta e dall’allocco. 
Sono presenti molti anfibi (fra i quali i tritoni, le rane verdi e la rana agile) e 
rettili: nel parco è presente anche la vipera. Nel mondo degli insetti vi sono 
notevoli popolazioni di coleotteri, ragni e farfalle. 
Tra i pesci si citano il luccio, la tinca, l’anguilla e il muggine, che popola 
sia le acque dolci che le acque salse; una nota particolare la merita il 
gambero rosso americano, detto “gambero killer”, diffusosi dal lago al padule 
e successivamente a tutti gli ambienti umidi limitrofi.  
I mammiferi sono, con i pesci, il gruppo che ha più risentito dell’azione 
antropica, tanto che la composizione qualitativa ma soprattutto quantitativa 
del loro popolamento risulta radicalmente alterata. Daino e cinghiale recano 
uno sproporzionamento per la loro elevata presenza. Anche le popolazioni 
dello scoiattolo, del coniglio selvatico e del ghiro stanno assumendo 
proporzioni sempre maggiori per la mancanza di predatori naturali e per la 
ricchezza di cibo. In rapida espansione risulta la volpe rossa e l’istrice. 
 
 
FIG. 5: DAINI CHE SI ABBEVERANO ALL’INTERNO DEL PARCO 
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1.4. IL RAPPORTO TRA NATURA E UOMO 
 
Pur tra innumerevoli difficoltà e contrasti l’esistenza del Parco ha evitato 
gravi manomissioni del territorio, promosso una più adeguata conoscenza 
scientifica di esso, favorito la sua fruizione a scopo ludico e didattico, suscitato 
energie e stimolato numerose iniziative. Un ecosistema di cui fa parte anche 
l’uomo, come si affrettano a ricordare quanti tendono a contrapporre fruizione 
e conservazione con una visione parziale dell’una e dell’altra. La sfida che 
abbiamo di fronte è invece proprio quella di capire il valore ed il significato 
che hanno per noi aree dove la natura non è stata sconvolta da un’eccessiva 
antropizzazione. 
La comprensione dell’ambiente naturale da parte dell’uomo presenta 
caratteri di grande attualità e di rinnovato interesse per la vita moderna. Negli 
ultimi tempi le condizioni di vita dell’uomo sono tanto mutate che ora si sente 
la necessità di un ritorno alla distensione ed al riposo cercando il recupero 
fisico, intellettivo e spirituale. L’ambiente naturale delle foreste si presenta 
come l’insieme delle condizioni in cui può compiersi questo processo di 
rigenerazione sotto tutti gli aspetti.  
La posizione romantica Ruskiniana che annulla la personalità umana di 
fronte allo spettacolo paesistico della natura che è oggetto di illimitata e 
statica contemplazione è superata, così come è superata la posizione 
classica che afferma la personalità dell’uomo al di sopra dell’ambiente. 
L’Uomo di fronte alla Natura è un oggetto di integrazione e di comprensione 
per essa. 
Oggi il paesaggio di San Rossore e delle zone limitrofe è il risultato di una 
molteplicità di fattori, d’origine naturale e di apporto antropico, che tra loro 
hanno interagito e che il Parco deve tutelare e gestire con equilibrio, per 
consentirne la conservazione e l’uso adeguato. 
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1.5. IL PROGETTO DEL PARCO DI PIER LUIGI CERVELLATI 
 
AMBIENTE NATURALE / AMBIENTE ARTIFICIALE 
In un Paese fortemente urbanizzato com’è il nostro, il rapporto con 
l’ambiente non costruito è diventato assai problematico. Difficilissimo poi negli 
ultimi anni per l’assoluta sproporzione che c’è con l’ambiente costruito. 
La sottile distinzione filosofica tra artistico e arte, pur essendo entrambi 
prodotti dall’uomo, ha indotto a considerare il paesaggio naturale trattabile 
alla pari del paesaggio costruito – la cosiddetta Landscape Architecture – 
arte di predisporre e ordinare esteticamente le differenti aree paesistiche 
dell’insediamento e delle attività umane. Essendo “analoghi” esteticamente, 
l’ambiente costruito e quello naturale possono essere scambiati l’uno con 
l’altro, giacché l’insediamento umano può aspirare a imprimere qualità 
artistiche superiori a quelle conferite all’ambiente naturale. 
Essendo cessate le condizioni dell’espansione dell’urbanizzato, rimangono 
tuttavia gli obiettivi dello sviluppo, più o meno qualificato, più o meno 
pianificato, in essere da alcuni decenni. 
Il dibattito filosofico ha permesso, in alcuni casi utilizzando perfino il piano 
paesaggistico, di alterare e urbanizzare ambienti naturali considerati di pregio, 
invocando una maggiore esteticità o artisticità dell’intervento umano rispetto 
alla qualità specifica dell’ambiente naturale. Oggi in Italia, pur con una 
vincolistica traballante, si tende a individuare aree intangibili all’urbanizzato 
nella speranza di riuscire a salvaguardare almeno alcuni frammenti 
ambientali. Non si tratta del lamento sullo scempio della natura, quanto del 
tentativo di individuare un approccio metodologico e progettuale in grado di 
porre l’ambiente quale protagonista dell’assetto del territorio. 
Così come ora si prevedono ambiti, a volte modestissimi, da vincolare e 
tutelare e magari da adibire a parco, nel prossimo futuro bisognerebbe agire 
in senso opposto: estendere il concetto e il ruolo di “parco” a tutto il territorio e 
quindi agire e operare per la sua realizzazione. 
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LA PROGETTAZIONE 
Nella progettazione del parco alcuni principi sono irrinunciabili e 
consequenziali. Il primo di questi principi è relativo alla conoscenza: non si 
può progettare senza conoscere, senza sapere, senza capire il perché, il 
quando e il come avvengono sul territorio le trasformazioni antropiche, oltre a 
quelle vegetazionali, faunistiche, geomorfologiche. E’ poi fondamentale saper 
tradurre questa conoscenza in scelte progettuali che sappiano evidenziare 
(dunque mantenere/rafforzare) i caratteri, le peculiarità del territorio interessato 
alla progettazione. Si noterà allora che la conoscenza consente di elaborare il 
progetto in un’azione capace di suscitare interesse, di incuriosire e di 
approfondire ulteriormente la conoscenza stessa. Come un sasso gettato 
nell’acqua determina cerchi che si allargano, la conoscenza mentre si 
approfondisce genera intuizioni e scelte progettuali sempre più appropriate.  
 
Se osserviamo il territorio che fa da cornice al Parco di Migliarino San 
Rossore Massaciuccoli, si ha la precisa cognizione di un’area metropolitana in 
evoluzione, per la presenza di una popolazione diffusa e consistente e per la 
specializzazione delle attività. In quest’area la presenza dell’Università, 
dell’aeroporto e del porto quali strutture di interesse “superiore”, condizionano 
la presenza del Parco stesso quale porzione territoriale intangibile, tutta da 
conoscere e salvaguardare, per la medesima funzionabilità dell’evolversi 
dell’impianto metropolitano. Essa rappresenta il polo in cui si può e si deve 
svolgere l’attività relativa a coltivare lo spirito e il corpo. Non deve essere 
guardato quindi come mezzo dal quale ottenere sviluppo e benessere, dal 
quale ricavare un’utile, ma come oggetto stesso di benessere. 
Negli anni passati la predisposizione di confini suggeriti dalla peculiarità del 
luogo ha indotto a isolare il Parco dal contesto territoriale: esso alla fine 
potrebbe risultare del tutto ininfluente sulla pianificazione a grande scala, con 
un pessimo proseguimento dello stato di fatto. A questo fine risulta anomala la 
perimetrazione stabilita dalla legge istitutiva, perché dà forma ad un’arbitraria 
suddivisione del territorio, in cui l’esterno dei confini tracciati non ha niente a 
che vedere con l’interno. Il progetto del Parco deve riuscire a incidere sulla 
pianificazione territoriale e deve altresì saper individuare programmi di 
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intervento capaci di coinvolgere e interessare tutto il territorio interprovinciale. 
L’esistenza nel Parco di zone che non presentano attualmente qualità storico-
ambientali è la sola garanzia che queste potranno essere riqualificate e 
diventare così i luoghi in cui manifestare l’articolazione funzionale del Parco 
stesso, sdrammatizzandone i confini ed eliminando qualsiasi ipotesi di 
“congelamento” o di “museificazione”, proprio per attribuirvi il preciso 
significato di struttura ambientale al servizio di un vasto territorio. 
 
Per i motivi suddetti, i nuovi confini delineati dal Cervellati comprendono, 
oltre alle tenute già individuate dalla legge istitutiva, anche zone abitate, da 
Tirrenia a Marina di Pisa, da Torre del Lago a Migliarino, oltre alle abitazioni e 
agli impianti agricoli produttivi già compresi all’interno delle tenute. La 
presenza di zone abitate deve indurre, da un lato, al recupero funzionale e 
urbanistico di queste stesse zone con appositi piani di risanamento e di 
recupero, e dall’altro, deve avviare quel processo di integrazione del Parco 
con il suo intorno che rappresenta la sua “utenza” principale.  
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2. LA TENUTA DI SAN ROSSORE 
 
 
2.1. DESCRIZIONE GENERALE 
 
ASPETTI TECNICI  
Denominazione: Tenuta di San Rossore 
Superficie:   4800 ha ripartitI in boschi, 
      colture agrarie, 
      pasture e zone umide, 
      aree edificate e strade 
Province:  Pisa 
 
ASPETTI GIURIDICI  
Con la Legge 21 febbraio 1957 avviene l’assegnazione della Tenuta alla 
Presidenza della Repubblica. 
Convenzione decennale 29 dicembre 1995 a Roma: si trasferisce la 
gestione della Tenuta Presidenziale di San Rossore alla Regione Toscana. La 
convenzione viene recepita in Toscana tramite la Legge Regionale 29 aprile 
1996 n. 31. 
La Legge 8 aprile 1999 n. 87 fissa le disposizioni relative alla tenuta di San 
Rossore trasferita in proprietà, a titolo gratuito, dal 1 gennaio 1999 alla 
Regione Toscana. La gestione della tenuta deve essere conforme ai princìpi 
contenuti nella legge 6 dicembre 1991, n. 394, secondo tecniche tese alla 
salvaguardia e alla valorizzazione di tutte le componenti dell'ecosistema, 
quale unicum ambientale, paesaggistico, storico e culturale di rilevanza 
internazionale. La gestione della tenuta mira anche al perseguimento di scopi 
didattici, educativi e sociali, all'equilibrio ecologico e al risanamento 
ambientale. La Regione Toscana può assumere, nel rigoroso rispetto dei 
richiamati princìpi di salvaguardia ambientale, iniziative rivolte alla 
valorizzazione della Tenuta. 
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LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA  
La Tenuta di San Rossore, con i suoi 4.800 ettari, costituisce il cuore del 
Parco Naturale: essa è localizzata nella parte di pianura costiera a ponente 
della città di Pisa, compresa tra il corso del Serchio, il Mar Tirreno, l’ultimo tratto 
dell’Arno ed il fosso Cuccia: un quadrilatero ben delimitato da barriere 
d’acqua che giunge quasi alle porte di Viareggio. L’area è interdetta ad un 
libero accesso, e le uniche opportunità di visita sono entro gli orari stabiliti nei 
giorni festivi.  
 
ASSETTO TERRITORIALE 
Il territorio è composto da : 
• pinete di pino domestico (1339 ha) 
• aree agricole (1058 ha) 
• boschi misti di frassino, ontano nero, farnia, carpino bianco, olmo 
campestre, acero campestre (994 ha) 
• pinete di pino marittimo (283 ha) 
• zone umide (278 ha) 
• vegetazione di duna e di macchia lungo la costa (154 ha) 
• aree di pertinenza a fabbricati e strade (143 ha) 
• superfici della Riserva Naturale del Palazzetto (126 ha) 
• pioppeti (73 ha) 
• aree improduttive occupate da strade forestali (72 ha) 
• litorale sabbioso (64 ha) 
 
Si accede alla tenuta attraverso due ingressi, entrambi posti sul lato est che 
volge verso la città. La porta principale è rappresentata dal Ponte alle Trombe, 
posto al termine del monumentale Viale delle Cascine ornato da due 
imponenti doppi filari di platani. Una seconda porta è situata più a sud al 
termine della Via delle Lenze, vecchia strada poderale che corre lungo 
l’argine destro dell’Arno. 
Il Ponte alle Trombe era anticamente chiamato così perché da esso i 
battitori venivano chiamati per la caccia nel vicino bosco, mediante squilli di 
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tromba all’approssimarsi dei cortei dei nobili partecipanti alle cacce che 
provenivano da Pisa. Oggi il ponte segna l’ingresso alla sorveglianza. A poca 
distanza dal ponte si incontra il nucleo di Cascine Vecchie: qui sorgeva la 
residenza del fattore inaugurata nel 1830. Gli edifici attuali furono realizzati 
dorante il Regno d’Italia, in stile sabaudo. 
Un secondo viale, costeggiando l’ippodromo, porta verso nord fino al 
Ponte della Sterpaia, grazie al quale supera il Fiume Morto e conduce alla 
località della Sterpaia, chiamata anticamente anche Sterpolongo. A sinistra 
dell’ampio edificio sorge una casa in stile toscano, con bel porticato: in 
questa sede è realizzato un ristorante e un centro visite. 
Dalla parte opposta, verso levante, si scorge il bosco del Palazzetto, oggi 
riserva naturale integrale. La selva del Palazzetto ospita alcuni ambienti naturali 
di grande pregio naturalistico, tra i quali ricordiamo il bosco mesofilo di 
latifoglie decidue e gli ambienti umidi ad esso contigui.  
Dal Ponte alla Sterpaia verso Maestro si diparte via di Piaggerta, una strada 
rettilinea abbellita da filari di pioppi cipressini e da platani nel suo tratto finale, 
che reca alla località Torre Riccardi. Il nome deriva da dall’antica famiglia 
fiorentina alla quale il Granduca de’ Medici concesse l’uso dell’area, sulla 
quale i Riccardi edificarono nel 1600 una torre, distrutta dalle truppe tedesche 
durante l’ultima guerra. Più a nord, superate le dune litoranee, si arriva alla 
foce del Serchio, contraddistinta dalla lunga e singolare lingua di sabbia 
periodicamente tagliata dalle acque durante le piene invernali.  
Più a sud invece, oltrepassato il Fiume Morto, si giunge al Gombo, ove 
sorge in posizione isolata la moderna palazzina che ha ospitato i Presidenti 
della Repubblica nei loro soggiorni. La zona, attraverso l’omonimo viale, è 
collegata con le Cascine Vecchie. La via del Gombo rappresenta il terzo viale 
che si diparte, in direzione ovest, da Cascine Vecchie. Il quarto, in direzione 
sud, è il Viale dei Pini, detto anche Viale degli Escoli: un tracciato rettilineo 
ornato da maestosi pini domestici secolari. Il viale attraversa un’ampia zona di 
pasture e superfici dedicate all’allevamento dei cavalli. La selva a levante 
della strada è da sempre chiamato Bosco di San Bartolomeo, che si estende 
in senso nord-sud saldandosi col Bosco della Maddalena. 
 29 
Le Cascine Nuove sono poste all’estremità meridionale del Viale dei Pini, in 
prossimità della riva destra dell’Arno. I fabbricati che oggi compongono il 
nucleo abitato sono stati edificati durante l’appartenenza della Tenuta ai 
possedimenti della casa reale, ma qui un tempo sorgeva il monastero di San 
Lussorio, un vasto edificio a pianta risalente al 1084. 
La parte sud della tenuta è in gran parte occupata da colture agrarie, 
pioppete, e da pasture, anche se non mancano le aree boscate. In queste 
aree si trovano due vecchi poderi detti della Palazzina e, più vicino alla bocca 
dell’Arno, del Boschetto.  
 
 
 
FIG. 6: FOTO AEREA DELLA TENUTA DI SAN ROSSORE 
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FIG. 7: MAPPA DELLA TENUTA DI SAN ROSSORE 
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2.2. LA STORIA DELLA TENUTA 
 
La straordinaria varietà di questo parco si rispecchia nella complessità 
della sua storia, delle mediazioni e dei percorsi tortuosi che hanno consentito 
la sua istituzione prima e l’approvazione del piano di coordinamento poi.  
L’affidamento stipulato il 29 dicembre 1995 della Tenuta Presidenziale di 
San Rossore, in concessione per dieci anni alla Regione Toscana, si avvale per 
la sua gestione del Parco regionale di Migliarino San Rossore Massaciuccoli. 
Un ambiente di eccezionale valore, che per decenni in virtù proprio della sua 
straordinaria bellezza è stato riservato ad un uso “ufficiale” di rappresentanza 
della Presidenza della Repubblica, come lo fu prima per la monarchia, viene 
infatti “restituito” ad un uso pubblico in senso molto più ampio. 
Ripercorriamo a grandi linee la storia passata e recente della tenuta. 
 
Le prime notizie che abbiamo su questo territorio sono delle citazioni sulla 
“silva tumulum pisanorum”, parte della più ampia Selva Palatina, ma saggi 
di scavo e sondaggi hanno portato alla conclusione che la presenza umana 
in San Rossore risale all'era neolitica, circa 5.500 anni fa. 
Altri indizi di grande interesse, sotto forma di reperti di varia natura e misura, 
si riferiscono ad epoche che partono dal V secolo a.C. e giungono fino al III 
secolo d.C. La storia di quegli anni è ovviamente molto frammentata ma nei 
secoli successivi San Rossore fu certamente considerato luogo di rifugio per le 
popolazioni della città e del contado durante le molte guerre che 
insanguinavano la pianura pisana. 
Fu questa capacità di accogliere popolazioni in fuga che favorì, intorno al 
Mille, la nascita di monasteri come la chiesa di Santa Maddalena, di San 
Bartolo e di San Luxorio, che darà in seguito il nome "San Rossore" all'intero 
territorio. 
 
Va brevemente ricordato che il monastero di San Luxorio aveva preso il 
nome da Lussorio, che, per la sua fede cristiana, aveva subito il martirio in 
Sardegna ai tempi delle persecuzioni ordinate dall'imperatore Diocleziano. 
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La salma era stata portata a Pisa nel 1080 e deposta, unitamente a quelle di 
Cisello e Camerino, in una chiesa già esistente nella zona dei tomboli, sulla 
riva destra dell'Arno: appunto, all'interno dell'area dell'odierno San Rossore 
(oggi la reliquia di San Luxorio, dopo varie vicissitudini, è conservata nella 
chiesa dei Cavalieri dove fu trasferita già dal 1591). 
 
Durante i primi secoli del millennio il bosco di San Rossore fu fonte 
inesauribile di legname sia per le costruzioni edilizie di una città repubblicana 
che andava crescendo in dimensione ed importanza, che per il 
potenziamento della flotta impegnata sui mari. Ma dopo la battaglia della 
Meloria il territorio decadde totalmente, tanto che all'inizio dell'epoca 
moderna i Medici dovettero operare successivi interventi di bonifica sul bosco 
di San Rossore che, come larga parte della zona circostante e fino alle porte 
della città di Pisa, era ormai caduto in completa balia della malaria 
determinando un grave spopolamento.  
L’ingresso della famiglia Medici a San Rossore si ebbe dal ‘400, e già nel 
‘500, per caratteristiche e condizioni ambientali, questa area fu organizzata a 
tenuta, con destinazione principale a pascolo brado e caccia: questo si 
mantenne durante tutto il periodo in cui i Medici furono al governo di Firenze. 
Nel 1622 furono introdotti da Ferdinando II i dromedari, che si dimostrarono 
adatti al clima e furono utilizzati a lungo per il trasporto di carichi, soprattutto su 
terreno sabbioso. 
 
Durante questo periodo sorsero anche alcune edificazioni di carattere 
rurale: nei pressi dell’Arno sorgeva una fornace, che veniva utilizzata per la 
costruzione di nuove cascine e stalle per animali. Oltre a queste, a nord del 
fiume Morto, compaiono le indicazioni della Torre Riccardi, e di un cascinale 
di Palazzotto, posto all’estremità est del bosco omonimo. Non compare 
invece alcuna indicazione relativa alla zona del “Marmo”, lungo il Serchio, 
dove la tradizione racconta che si trovasse un piccolo porto fluviale, nel quale 
giungeva il marmo da Carrara. 
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FIG. 8: FOTO STORICA DEI DROMEDARI A SAN ROSSORE 
 
Negli anni a cavallo del 1600 furono eseguiti diversi lavori idraulici. 
Dapprima si cercò di risolvere il problema dell’interramento della foce del 
Fiume Morto con l’apertura di uno sbocco nel Serchio, ma ben presto si 
dovette chiudere l’accesso perché le piene del fiume recavano più danni 
dell’interramento della foce stessa. Successivamente fu spostata verso nord la 
foce dell’Arno. 
Sotto Pietro Leopoldo la tenuta venne sottoposta ad una intensa 
riorganizzazione basata su interventi nei boschi e di assetto idraulico. Inoltre 
con l’apertura di una serie di percorsi, fra i quali il viale fra Cascine Vecchie e 
Cascine Nuove, e la costruzione di  nuovi edifici, si tende a delineare 
quell’impianto sulla base del quale nell’800 Leopoldo II e i Savoia 
organizzeranno la tenuta come ancora oggi si può vedere. 
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FIG. 9: FOTO STORICA DELLA TORRE RICCARDI, COSTRUITA IN EPOCA MEDICEA 
 
Il passaggio gestionale di San Rossore dalla Presidenza della Repubblica 
alla Regione Toscana non è certo il primo avvicendamento amministrativo 
nella storia della Tenuta: ne sono stati attraversati ben altri e ben più 
complessi. Uno dei nodi il cui scioglimento portò infine alle gestioni moderne 
di San Rossore si ebbe negli anni che gravitano fra il XV ed il XVI secolo 
allorché la proprietà di tomboli e boschi, pur gravemente depauperata, era 
nelle mani del Capitolo dei Canonici di Pisa che ne avevano preso possesso 
partendo dal nucleo costituitosi intorno all'antico monastero di San Luxorio. E' in 
questi anni, infatti, che inizia il complesso intreccio degli affitti a famiglie 
diverse.  
Dobbiamo attendere l'accesso dei Lorena, succeduti nel 1737 a 
Giangastone de' Medici, perché l'investitura da parte del Capitolo dei 
Canonici divenga definitiva e relativamente all'intero territorio, finché, nel 
1822, sarà stipulato l’atto di affrancamento con il passaggio dell'intera Tenuta 
di San Rossore alla casa di Lorena per 12 mila lire. 
E' dunque a questa data, il 1822, che dobbiamo far risalire la vicenda 
moderna di San Rossore, quella che ci porta, anche per l'evoluzione storico-
urbanistica del territorio, alle vicende dei nostri giorni. 
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Delineiamo l’assetto urbanistico della tenuta, così come essa si presentava 
negli anni che la videro in mano ai nuovi proprietari. 
 
L’accesso principale alla tenuta avveniva dal Viale delle Cascine, per il 
quale si giungeva alle Cascine Vecchie attraversato il Ponte delle Trombe, 
così chiamato perché qui si annunciava con uno squillo di trombe l’arrivo del 
Granduca o di ospiti importanti in visita alla tenuta, e per le battute di caccia. 
Accesso secondario era costituito dalla Via di Barbaricina che conduceva 
direttamente alla zona delle Cascine Nuove. 
Con gli interventi del Granduca la viabilità all’interno della tenuta era 
rappresentata da due strade parallele al mare collegate da un lungo 
percorso che tagliava trasversalmente la proprietà, e da una serie di viottoli 
minori che collegavano cascine e luoghi di lavoro. Giunti infatti alle Cascine 
Vecchie, centro direzionale della tenuta con gli alloggi dei ministri e dei 
cammellai, si poteva percorrere lo stradone fino verso le Cascine Nuove nei 
pressi dell’Arno (dove vi erano vari alloggi, stalle per mucche e impianti per la 
produzione casearia) oppure in senso opposto verso la zona del Marmo nei 
pressi del Serchio.  
Sempre dalle Cascine Vecchie si partiva per percorrere la Via del 
Gombo, tortuosa e con tragitto all’interno dei boschi, che conduceva fino 
alla Torre del Gombo, a poca distanza dal mare. A metà circa del tragitto si 
poteva accedere con una deviazione alla casa dei Vaccai, intorno alla 
quale sorgevano una chiesina e un casotto per la raccolta e la lavorazione 
dei pinoli. Circa all’inizio della pineta marittima si incontrava poi la strada di 
Marina con la quale si percorreva la tenuta per tutta la sua lunghezza e 
aveva come punto terminale nei pressi dell’Arno la casa del Boschetto, da 
dove si poteva raggiungere la Palazzina nel bosco omonimo. 
Sempre con la via di Marina si arrivava nei pressi di Bocca di Serchio al 
Fortino, allora sulla spiaggia e oggi arretrato per l’avanzare della line di costa 
di circa 500 metri, dopo avere lambito la Torre Riccardi, ricordo della linea di 
mare cinquecentesca. 
 36 
Con la Toscana sotto il dominio di Francia, la Tenuta subì la dominazione 
della sua armata repubblicana, che non fu peraltro, come vedremo, l'unica 
occupazione militare. I francesi utilizzarono largamente e senza grande 
discernimento il bosco per i loro rifornimenti, dando anche fondo alle risorse 
alimentari e riducendo di molto il patrimonio faunistico. E' tuttavia singolare 
una circostanza: redassero un inventario del patrimonio animale presente 
nella tenuta. Così apprendiamo oggi quale era duecento anni fa il patrimonio 
equino, ovino e bovino di San Rossore, e che la tenuta contava anche ben 
177 dromedari. 
Tornati i Lorena, Leopoldo II tentò di recuperare la razza equina che era 
stata intanto trasferita nella maremma, e dette il via ad una serie di opere che 
segnarono in maniera definitiva, almeno fino ad oggi, il profilo urbanistico 
della Tenuta. Furono aperti ampi viali rettilinei che sostituivano gli antichi 
sentieri congiungendo le zone più significative: Viale del Gombo, Stradone di 
Torre Riccardi, Via della Palazzina e Viale Regina Elena, Via delle Cateratte e il 
nuovo Viale delle Cascine. Nel 1830 si costruì la Villa Reale al Gombo, nei 
pressi della quale Gaetano Ceccherini ottenne il permesso di realizzare un 
piccolo stabilimento balneare (sfortunatamente la villa ai giorni nostri non 
esiste più perché fatta "saltare" dai tedeschi in ritirata nell'estate del '44).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 10: FOTO STORICA DELLA VILLA REALE 
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Le cacce, le disfide dei cavalli, il rinnovato fervore fecero di San Rossore un 
autentico centro sportivo e mondano nella Toscana. La spiaggia del Gombo 
fu considerata pubblica per quei pisani che, in carrozza, avevano la possibilità 
di accedervi. Il Gombo esercitò il suo fascino anche sullo stesso Leopoldo, 
che nel 1848 vi fece costruire uno chalet per il proprio uso balneare. 
In quello stesso '48 il vecchio mondo sta ribollendo e da lì a poco anche 
per i Lorena giungerà l'esilio. 
 
Con l’Unità d’Italia la proprietà della tenuta passò ai Savoia: il primo atto 
che compirono al loro arrivo in San Rossore fu quello di chiudere la Tenuta alla 
curiosità ed all'uso dei pisani, e per desiderio di Vittorio Emanuele II, Ceccherini 
dovette abbandonare lo stabilimento balneare. Del passaggio della famiglia 
reale ne risentì l’architettura degli edifici che la casa reale fece ristrutturare, e 
quella degli edifici nuovi, tutti realizzati in austero stile piemontese. 
 
 
FIG. 11: FOTO STORICA DELLA PALAZZINA, EDIFICIO “GEMELLO” DELLA STERPAIA 
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Nel 1862 Vittorio Emanuele fece costruire lo stabilimento della Sterpaia: 
l’importante intervento urbanistico fu finalizzato all'attività del cavallo 
purosangue, e lo stabile adibito perciò a scuderie. 
In quegli anni i colori reali dominavano ancora il panorama ippico 
nazionale ed anche europeo; ma il Parlamento incombeva con la sue 
richieste moralizzatrici ed il re si sentì obbligato a rinunciare almeno alla 
scuderia da corsa. Nel 1867 i suoi colori scomparvero dalle piste senza che i 
cavalli avessero avuto l'opportunità di essere trasferiti a San Rossore. In quanto 
alla Sterpaia, sarà tra-sformata in una vaccheria, destinazione che ha 
conservato fino allo scorso ventennio. 
 
Siamo all'inizio del 1900. La Tenuta è splendida, i dromedari, che avevano 
clamorosamente attecchito dopo la loro casuale importazione avvenuta nel 
lontanissimo 1622, sono trecento, adibiti al lavoro. D'Annunzio se ne innamora 
e li descrive magistralmente nell'Alcyone. 
I Savoia dopo la morte di Umberto I hanno fatto di San Rossore la loro 
residenza estiva, un'estate lunghissima che inizia ogni anno in giugno e finisce 
in novembre. Presente la famiglia reale per tanti mesi all'anno, la Tenuta è 
tutto un fiorire: 5 mila ettari di giardini, di orti, di boschi, di torrenti, di prati. La 
parola inquinamento è ancora sconosciuta al vocabolario del vivere 
quotidiano e San Rossore sta vivendo forse la sua più bella stagione.  
 
Infine, lo scenario del dopoguerra. Dopo oltre trecento anni di gloriosa, 
pittoresca presenza, i dromedari scompaiono, carne commestibile per i 
mongoli al seguito delle truppe tedesche, che dopo il 9 settembre del '43 
occuparono la Tenuta. In ritirata, i tedeschi hanno anche fatto saltare la villa 
reale e lo chalet del Gombo: danni che si aggiungono a quelli provocati dai 
bombardamenti alleati e dalle occupazioni militari. Il monastero di San Luxorio 
verrà centrato dalle bombe nel febbraio del 1944 e successivamente l'intera 
area sgomberata dalle macerie, cosicché il visitatore vedrà oggi in quegli 
storici spazi soltanto un rotondo prato d'erba.  
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FIG. 12: FOTO SCATTATA NELL’IMMEDIATO DOPOGUERRA: LA VILLA REALE È ORMAI DISTRUTTA 
 
Caduta la monarchia, la Tenuta di San Rossore è entrata a far parte del 
demanio, ed è stata quindi assegnata alla Presidenza della Repubblica con 
la legge del 21 febbraio del 1957. 
Nell’area prossima alle Cascine Vecchie è stato realizzato l’ippodromo, 
mentre una fascia a est del viale delle Cascine è stata attrezzata per 
l’allenamento dei cavalli da corsa. Alcune trasformazioni delle attività 
produttive hanno portato alla diminuzione di pascoli e alla messa a 
coltivazione con granoturco di zone non boscate. Le famiglie di mezzadri a 
cui erano affidate vaste aree del territorio, oggi sono scomparse per sempre. 
 
 
FIG. 13: FOTO DELL’IPPODROMO, PRIMA DELLA RICOSTRUZIONE DEL DOPOGUERRA 
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Con la firma della convenzione decennale avvenuta nel 1995 a Roma ad 
opera del Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro, con la quale si 
trasferisce la gestione alla Regione Toscana, si apre una nuova fase per San 
Rossore. La Regione, in collaborazione con l’Ente Parco di Migliarino San 
Rossore Massaciuccoli e la Direzione della Tenuta, ha predisposto un progetto 
di gestione basato sulla conservazione dell’ambiente, e il Parco stesso ha 
predisposto un piano per le visite guidate con numerosi itinerari in grado di 
soddisfare le molteplici esigenze e offrire una fruibilità controllata della Tenuta, 
con lo scopo di valorizzarla e preservarla. 
Siamo al presente. 
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2.3. LA STORIA DELLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE 
 
La Tenuta di San Rossore non ha avuto solo funzioni di rappresentanza ma, 
soprattutto in passato, ha svolto un ruolo economico non indifferente né 
trascurabile. Già in epoca lontana si è a conoscenza di un potenziale utilizzo 
produttivo dell'area, per quanto acquitrinosa e selvaggia.  
Sotto i Medici la tenuta comincia a prendere forma propria: è sempre 
assai sviluppato il pascolo brado, ma viene anche edificata la Cascina 
Ferdinandea (nella zona oggi denominata Cascine Vecchie), sia per 
abitazione dei lavoratori sia per stalla con bovini da latte. L'epoca medicea 
vede poi l'inizio della coltivazione delle pinete da pinoli, mentre è ancora assai 
trascurato come fonte di materia prima il bosco.  
Nel periodo Lorenese questa situazione comincia a cambiare: a metà del 
secolo XVIII aumenta la richiesta di legname da lavoro, soprattutto per gli 
arsenali marittimi, il che spinge il governo ad avviare programmi di cura e 
valorizzazione dei boschi produttivi. Nel frattempo si sta sviluppando la bonifica 
idraulica, con la creazione di una rete sempre più fitta di canali che 
abbassano la falda e permettono un franco di coltivazione compatibile con 
l'attività agricola, ma anche con l'impianto del pino domestico, che infatti 
allarga la sua superficie. Accanto alle canalizzazioni si realizzano anche 
colmate per incrementare le aree coltivate. Parallelamente si pone mano alla 
costruzione di edifici a servizio delle attività produttive: alloggi per i dipendenti, 
stalle, scuderie, magazzini. Dopo l'Unità d'Italia iniziative e cambiamenti 
procederanno per quasi un secolo, ampliando l'opera di bonifica, dando un 
nuovo assetto alla parte forestale, sviluppando le attività agricole e 
zootecniche. 
 
I danni provocati dalla Seconda Guerra Mondiale furono ingenti, sia sul 
patrimonio edilizio che sulle foreste, e faticosa la ricostruzione precedente al 
1957, anno in cui la tenuta entrò a far parte del patrimonio della Presidenza 
della Repubblica. Si trattò di una decisione certo dovuta a ragioni di 
rappresentanza, alla volontà di restituire a San Rossore il ruolo di Tenuta del 
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Capo dello Stato, ma anche a ragioni economiche: infatti le produzioni 
agricole, selvicolturali e zootecniche costituivano un reddito non certo 
trascurabile nel complessivo bilancio del Segretariato della Presidenza della 
Repubblica.  
In seguito l’attività produttiva propriamente detta ha progressivamente 
perso di importanza o, per meglio dire, ha cambiato ruolo. L’unicità 
dell’ambiente naturale e i valori paesaggistici sono passati in primo piano: le 
scelte di adesso sono volte alla salvaguardia, e in questo quadro anche le 
produzioni del settore primario hanno trovato una diversa collocazione, pur 
essendone riconosciuta l’importanza. E’ così che attualmente le attività agro-
silvo-zootecniche sono condotte con criteri rispettosi dell’ambiente e del 
paesaggio, secondo il concetto di sviluppo sostenibile del territorio.  
 
 43 
2.4. LA STORIA DELL’IPPICA 
 
Il cavallo ha svolto dentro la tenuta, in circa cinque secoli, un ruolo 
importante: dapprima in razze diverse atte al lavoro e al trasporto, e poi, a 
partire dal 1829, come animale da competizione.  
Fu Lorenzo il Magnifico a introdurre il cavallo a San rossore, e fu per suo 
volere che qui ebbe inizio l’allevamento della razza equina, attività che trovò 
convinti continuatori in Francesco II di Lorena e in Leopoldo II: fu quest’ultimo 
che fece disegnare il primo tracciato della pista del Prato degli Escoli su una 
distanza di 1700 metri. Sia i Medici che i Lorena disponevano di numerose 
tenute sparse per la Toscana, ma gli allevamenti dei cavalli vennero sempre 
mantenuti a San Rossore perché qui vi erano una serie di vantaggi climatici, 
ma soprattutto per l’eccezionale qualità dei terreni.  
Dopo che iniziò sotto Leopoldo II la migrazione dei purosangue da Lucca e 
da Firenze in vista di un'organica stagione di corse, nel 1853 fu istituita una 
"società per le corse dei cavalli", con la volontà di creare anche un sensibile 
movimento economico alla città.  
L'evento della prima corsa ebbe luogo il 3 aprile del 1854, con grande 
seguito nella città ma anche nell'intera regione. Se all'origine dell'attività ippica 
pisana operò un'anonima società, presto ne nacque una nuova in 
competizione con quella esistente, che si riunificò con essa nel 1898 sotto il 
nome di Alfea. A cavallo dei due secoli, l'attività ippica a Barbaricina e San 
Rossore subì il massimo incremento, grazie alla presenza delle più importanti 
scuderie operanti in territorio nazionale. Oltre alla compattezza ed alla 
permeabilità delle piste, anche il clima mite, la ricchezza dei pascoli, la 
posizione baricentrica contribuirono a fare di Barbaricina "il paese dei cavalli", 
ove nacquero nuovi, grandi complessi residenziali finalizzati all'attività ippica. 
 
I bombardamenti aerei della Seconda Guerra Mondiale lasciarono dietro 
di sé scuderie distrutte e piste devastate. La ripresa fu faticosa, ma le 
trasformazioni si successero rapide. 
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Nel 1957 - quando già Ribot ha vinto il “Premio Pisa" (1955) - nascono le 
nuove tribune, le stesse presenti ancora oggi. 
Alla metà degli anni '70, il centro di svernamento si trasforma 
gradatamente in centro di allenamento aperto tutto l'anno, con una presenza 
di cavalli che andrà gradatamente aumentando fino ai 900 attuali nel 
periodo della stagione di corse. 
 
Perduto parte del lustro che le derivava dall’essere la residenza dei sovrani 
d’Italia prima, e residenza estiva del Presidente della Repubblica poi, la tenuta 
vive ancora oggi, oltre che come importante oasi naturalistica, anche come 
grande centro ippico. L’attività di allenamento e di corsa si svolge, 
immutabilmente da quasi duecento anni, in un’area resa preziosa dalle dune 
sabbiose dei cotoni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 14: L’ANTICA TESSERA ALFEA, SOCIETÀ CUI TUTTORA È AFFIDATA LA GESTIONE 
DELL’IPPODROMO DI SAN ROSSORE 
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3. LA STERPAIA 
 
 
3.1. LOCALIZZAZIONE E DESCRIZIONE DELL’EDIFICIO 
 
Il complesso edilizio della Sterpaia, costituito da un fabbricato principale, 
una casa colonica e vari annessi, si trova a nord della Tenuta di San Rossore 
oltre il fiume Morto, non lontano dalla località “Il Marmo” e a 3 km di distanza 
dalla città: ad esso vi si accede immettendosi nel viale che dalle Cascine 
Vecchie si dirige verso nord costeggiando l’ippodromo. 
 
La pianta dell’edificio si presenta ad “U” con cortile interno, secondo lo stile 
sabaudo predominante nel primo decennio del Regno, e con un disegno 
riconoscibile anche in altri edifici quali il Castello di Rivoli, progettato da Filippo 
Juvarra nel 1718. 
L’impianto tipologico è di grande semplicità, impostato su un percorso 
centrale che serve le parti laterali dove avveniva il ricovero degli animali. Una 
sorta di spazio a tre navate di cui quella di mezzo di minori dimensioni delle 
altre due. 
La facciata è caratterizzata da un porticato che percorre tutto il piano terra 
e da un lungo balcone al piano superiore. A spezzare la serie dei due ordini di 
aperture si trova un grande arco sovrastato da una torretta, attraversato il 
quale si accede al cortile interno. In esso domina la cisterna a pianta 
ottagonale, con piccole finestre nella parte superiore, e l’abbeveratoio, usato 
ancora oggi dai cavalli ospitati nuovamente nel complesso architettonico. Le 
due ali ai lati hanno la stessa altezza e sono state realizzate con la medesima 
struttura (copertura a capanna in cotto su orditura di legno sorretta da pilastri 
tondi di mattoni), e anch’esse presentano al centro una grande apertura ad 
arco che comunica con il cortile. 
La struttura nel complesso ha una lunghezza di quasi 160 metri e una 
larghezza di oltre 80 metri. Le ali laterali hanno invece le dimensioni di 150 x15 
metri circa, e la loro altezza varia dai 7,50 ai 9 metri. 
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Le parti strutturali del complesso si trovano in uno stato di conservazione 
accettabile, poiché i lavori di ristrutturazione del 1968 rinnovarono gran parte 
della fabbrica. 
 
 
FIG. 15: IL FRONTE DELLA STERPAIA 
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3.2. LA STORIA DELLA STERPAIA 
 
La più antica testimonianza di questo luogo risulta una pergamena del 
1148, quando questo territorio posto a nord-est della tenuta era chiamato 
Sterpolongo e apparteneva al Capitolo dei Canonici di Pisa. 
E’ qui che sorse nell’anno 1862 la Sterpaia, costruita su ordine di Vittorio 
Emanuele II con l’intento di adibirla a scuderie reali: queste, realizzate in 
classico stile piemontese, furono volute per custodire ed allevare la razza 
purosangue di cavalli da corsa di casa Savoia, che però si estinse in pochi 
anni. Le scuderie furono allora convertite in stalle, e l’allevamento di cavalli 
venne rimpiazzato da un allevamento di bovini. 
 
 
 
FIG. 16: FOTO STORICA DELLA STERPAIA, QUANDO ANCORA ERA ADIBITA ALL’ALLEVAMENTO 
DEI CAVALLI PUROSANGUE 
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Durante l’ultima guerra l’edificio principale subì notevoli danni da parte 
delle truppe tedesche in ritirata, che minarono la parte centrale e alcuni tratti 
delle ali. Nell’immediato dopoguerra venne abitato dai contadini che 
lavoravano i terreni di San Rossore e, a partire dal 1956, la Sterpaia diventò 
centro zootecnico. Nel 1966 esso si trovava ancora nello stato in cui fu ridotto 
dopo l’ 8 settembre 1943, e fu in questo anno che sull’area venne redatto un 
primo progetto dal Genio Civile: si prevedeva la totale demolizione delle ex 
stalle reali a favore di una nuova costruzione destinata a nuovo centro di 
produzione del latte, leggermente spostata più a nord. 
 
 
FIG. 17: IL PROGETTO REDATTO DAL GENIO CIVILE NEL 1966 
 
Fortunatamente l’idea della demolizione fu abbandonata e fu scelta la 
strada della ristrutturazione: i lavori di sistemazione vennero affidati ad 
un’impresa locale nel 1968, e l’edificio si adattò ad accogliere la nuova 
funzione. Il progetto, redatto dagli uffici statali, risolse egregiamente le 
esigenze produttive, alterando però in più parti lo spazio originario. 
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Gli interventi principali del lavoro di ristrutturazione furono i seguenti: 
 
• Vennero costruite una serie di pareti divisorie senza tenere conto 
della geometria strutturale e della cadenza delle pilastrate, 
stravolgendo così il ritmo degli spazi interni. 
 
• Alcune aperture ad arco longitudinali vennero tamponate e 
sostituite con vani rettangolari di dimensioni maggiori. Al di sotto 
della tamponatura vennero inserite travi di sostegno. 
 
• La struttura lignea del tetto della sezione più a nord delle stalle 
venne smantellata assieme a tutti i pilastri in mattoni, e al suo 
posto fu costruito un nuovo tetto in travetti di laterizio con 
catene di acciaio. Tale struttura ha totalmente alterato l’assetto 
originario della copertura. 
 
• Gran parte delle aperture basse sotto le lunette degli archi furono 
tamponate, mentre gli infissi e i bassi muri che chiudevano le 
aperture dei due alti porticati di mezzo furono eliminati. 
 
• Fu interamente ricostruita la parte centrale degli alloggi, con il 
portale di ingresso e la sovrastante torre identica nelle forme, ma 
più bassa di quella originaria e di quella della Palazzina, 
costruzione contemporanea e pressoché identica alla Sterpaia che 
sorge tra Cascine Nuove e bocca d’Arno. 
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FIG. 18: IL VIALE DI ACCESSO ALLA STERPAIA, CONTORNATO DA FILARI DI CIPRESSI. 
ESSI FURONO TAGLIATI NEL 1944 DALLA TODT, E AL LORO POSTO VENNERO PIANTATI I PINI. 
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Nonostante i numerosi interventi, è ancora riconoscibile l’assetto 
ottocentesco del fabbricato, distinguibile anche nell’attigua Casa Colonica, 
che a seguito di opere di recupero è attualmente destinata a sede di uno dei 
centri di visita del parco. Si tratta di un centro polifunzionale organizzato come 
struttura turistico-ricettiva, punto di informazioni, aule didattiche, ambienti per 
bar e punto ristoro, nonché come luogo di partenza delle escursioni. 
 
Nel corso degli ultimi anni l’edificio della Sterpaia ha conosciuto diverse 
funzioni, e attualmente accoglie la foresteria/centro visite del parco, il Centro 
di Incremento Ippico Regionale e, nella manica di ponente, cavalli da tiro e 
da sella utilizzati per le escursioni nel bosco.  
 
 
FIG.19: FOTO AEREA DELLA STERPAIA CON I VARI ANNESSI 
 52 
4. I RIFERIMENTI TIPOLOGICI 
 
 
4.1. LE SCUDERIE DI LUDOVICO MARIA SFORZA 
 Vigevano, Castello Sforzesco (1473 – 1494) 
 
Il primo esempio tipo che viene analizzato sono le scuderie del Castello 
Sforzesco di Vigevano. Percorriamo a grandi linee la storia di questo 
complesso. 
 
Prima della sua edificazione, sull’area occupata attualmente dal castello 
sorgevano le case dell’antico borgo, con il primo palazzo comunale e le 
chiese. Il borgo era circondato da un impianto di difesa e aveva sul lato est 
un ricetto corrispondente all’attuale maschio, che all’inizio svolse le funzioni di 
ricovero per foraggi e animali, e di difesa. Nella prima metà del XIII secolo il 
borgo cominciò a espandersi fuori dall’antico perimetro del “castrum” mentre 
il ricetto venne rinforzato con torri angolari. 
La storia della complessa struttura fortificata del castello di Vigevano iniziò 
nel 1341, quando la città entrò a far parte del vasto progetto visconteo di 
potenziamento e riforma delle fortificazioni, divenendo roccaforte a difesa del 
ducato di Milano. In quell’anno Luchino Visconti fece erigere una prima 
struttura fortificata. Questo edificio fu il primo di una serie di costruzioni che, 
scandendo le successioni dei Visconti prima e degli Sforza poi, vennero a 
giustapporsi nel tempo, fino a trasformare il primo nucleo del castello in un 
gigantesco complesso monumentale che permea e domina tuttora l’intero 
centro storico di Vigevano. Nel 1347 Luchino fece costruire sulla collinetta 
dove sorgeva il primo nucleo abitato del paese un nuovo castello, e per 
collegare le due strutture fece costruire una maestosa strada coperta 
sopraelevata. 
L’avvento al potere degli Sforza impresse nuovo impulso alla città, ed 
anche il castello conobbe una nuova fase di sviluppo: per volontà prima di 
Galeazzo Maria e poi di Ludovico Maria Sforza, detto il Moro, esso diventò 
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residenza della corte ducale, e a partire dal 1473 attorno al Maschio vennero 
costruiti nuovi edifici adibiti a scuderie, capaci di contenere fino a quasi mille 
cavalli. Essi, in numero di tre, delimitarono il cortile del castello, e a questi lavori 
collaborarono architetti di fama internazionale, in particolare Donato 
Bramante, del quale, grazie ai lavori di restauro del 1978, è stata portata alla 
luce una splendida decorazione affrescata che abbelliva le facciate delle 
scuderie verso il cortile interno, precedentemente nascoste da uno strato 
d'intonaco, ed oggi riportate parzialmente alla luce. 
 
Si tratta di una decorazione che imita un raffinatospazio prospettico reale: 
su una trama di finte bugne ottagonali a punta di diamante spiccano snelle 
colonne scanalate con capitelli corinzi di aspetto metallico, sorreggenti una 
trabeazione dalle complesse modanature posta tra i due piani; le aperture 
ad arco scemo e a tutto sesto hanno raffinate cornici dipinte a palmette, 
spalle in forma di colonnine e sottodavanzali ad archetti intrecciati. 
 
I fasti del dominio sforzesco terminarono con Francesco II, che elevò 
Vigevano a città istituendo la diocesi. Per tutto il XVII secolo il castello restò 
inutilizzato, e con la dominazione austriaca (1714 – 1743) venne trasformato in 
caserma. Nell’Ottocento vennero compiute le modifiche più consistenti per 
adattare il complesso alle funzioni militari. 
 
Abbandonato dai militari negli anni Sessanta, il castello ha subìto la sorte di 
gran parte dei beni culturali del nostro Paese: chiusura, abbandono, degrado. 
L’accordo di programma per il riuso del castello viene finalmente 
sottoscritto nel 1999 tra Comune, Stato e Regione Lombardia: esso ha 
consentito di recuperare e restituire all’uso pubblico una prima serie di spazi, 
mentre altri sono in fase avanzata di restauro. 
Nelle scuderie il piano terra è già utilizzato per mostre ed esposizioni, 
mentre i piani superiori ospitano i musei civici.  
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FIG. 20: LA STRUTTURA DEL CASTELLO SFORZESCO, CON INDICAZIONI DELLE PARTI PRINCIPALI 
COSTITUENTI IL COMPLESSO 
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Prima Scuderia 
Detta “scuderia di Ludovico” perché fatta costruire da quest’ultimo, è un 
ambiente lungo 94 metri e largo 12, a tre navate e con volte a botte 
incrociata, su colonne lapidee con capitelli corinzi che portano scolpita una 
forma scudata che richiama lo stemma del Moro, e con locali di servizio 
sovrapposti, edificati a tappe (tra la prima e la seconda è un atrio neogotico 
con capitelli forse di reimpiego). Si pensa sia servita di ispirazione per la “stalla 
modello” disegnata da Leonardo da Vinci. 
 
Seconda e Terza scuderia 
Di epoca precedente alla Prima Scuderia, vennero costruite da Galeazzo 
Maria Sforza intorno al 1473, il quale per realizzarle fece abbattere l’antica 
chiesa dedicata a Sant’Ambrogio. La Seconda Scuderia ospita mostre ed 
eventi artistici, mentre la Terza è sede del Museo Nazionale Archeologico della 
Lomellina. 
 
 
FIG. 21: INTERNO DELLA PRIMA SCUDERIA 
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L’ANALISI 
Le maniche laterali della Sterpaia e le scuderie del Castello Sforzesco 
presentano caratteristiche estremamente simili nonostante siano stati edificati 
in epoche diverse. Le similitudini sono evidenti non solo dal punto di vista 
funzionale, ma anche da quello delle forme: entrambi gli ambienti sono 
suddivisi in tre navate, in cui quella centrale serve le laterali, delimitate da due 
ordini di colonne a base circolare. Il confronto fra le modifiche attuate in 
tempi recenti su una parte delle scuderie di Vigevano, e la parte di esse 
rimasta pressoché inalterata, induce interessanti riflessioni su quali siano i criteri 
corretti per operare all’interno di una struttura storica di questo tipo senza 
snaturarne la forma e il significato. 
 
LA SINTESI 
Peculiarità e originalità degli ambienti devono rimanere inalterate, per 
permettere all’edificio di narrare la storia futura senza rinnegare le proprie 
origini. A questo proposito viene successivamente analizzato un altro esempio 
di scuderia il cui lavoro di restauro è stato compiuto nel completo rispetto 
delle preesistenze. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 22: LE SCUDERIE VISTE DAL CORTILE INTERNO 
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4.2. LE SCUDERIE PAPALI AL QUIRINALE 
 Roma, Palazzo del Quirinale (1722 – 1732) 
 
 
Costruite nell'arco di un decennio sui resti, ancora in parte visibili, del 
grandioso tempio romano di Serapide, le Scuderie delimitano, con il Palazzo 
del Quirinale e quello della Consulta, l’ampia Piazza del Quirinale.  
La superficie complessiva delle Scuderie Papali è di circa 3000 metri 
quadrati, distribuiti su più piani. In particolare, al primo e al secondo piano 
ampi spazi di circa 1500 metri quadrati costituiscono la zona espositiva. Al 
piano ammezzato è allestita una caffetteria mentre il piano terra ospita i servizi 
di accoglienza, la libreria, il negozio di oggettistica e spazi riservati a iniziative 
collaterali alle mostre. 
 
Il primo progetto per le nuove Scuderie si deve ad Alessandro Specchi che, 
per volere di Papa Innocenzo XIII, ricevette l'incarico di realizzare un edificio 
che sostituisse quello semplice e dimesso costruito da Carlo Fontana all'inizio 
del XVIII secolo. La morte del Papa interruppe i lavori per sei anni fino a 
quando, nel 1730, Clemente XII decise di completare l'opera affidandola a 
Ferdinando Fuga. 
Fuga volle mantenere la struttura architettonica del suo predecessore ma 
trasformò il prospetto esterno, alzando il piano mezzanino, ridisegnando la 
facciata e arricchendo i portali centrali. L'ingresso del palazzo, costituito da 
due scalinate semiellittiche, rese dal Fuga ancora più scenografiche con 
un'elegante balaustra, fu demolito nel 1865 durante i lavori della salita di 
Monte Cavallo. 
L'edificio delle Scuderie al Quirinale ha mantenuto la sua funzione originaria 
di rimessa per carrozze e poste di cavalli fino al 1938, anno in cui venne 
adattato ad autorimessa della Casa Reale e poi della Presidenza della 
Repubblica. 
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Le condizioni dell'edificio e la necessità di rendere lo spazio idoneo alla 
nuova funzione espositiva, hanno reso indispensabile un significativo lavoro di 
restauro. L'intervento, progettato dall'architetto Gae Aulenti e diretto dalla 
Soprintendenza per i Beni Architettonici e Ambientali di Roma, ha consentito di 
recuperare un'opera architettonica di straordinaria posizione urbana, e di 
valorizzare spazi che per prestigio e dimensioni costituiscono un luogo 
espositivo di ineguagliabile valore. 
L'iniziativa che ha portato al restauro integrale dell'edificio risale al 20 
febbraio 1997, data in cui la Presidenza della Repubblica concede in uso al 
Comune di Roma le Scuderie. Il 10 luglio dello stesso anno il Comune affida 
all'Agenzia per il Giubileo l'utilizzo e la gestione dell'edificio settecentesco. 
Dopo due anni e mezzo di lavori, il 21 dicembre 1999, alla presenza del 
Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, si inaugura la nuova sede 
espositiva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 23: LA FACCIATA DELLE SCUDERIE DEL QUIRINALE 
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IL RESTAURO 
Il rispetto dell'edificio storico è stato il punto di partenza dell'adattamento 
delle scuderie a spazio espositivo. Per non intaccare le strutture originali, nelle 
due grandi gallerie del primo e del secondo piano sono state inserite una 
sequenza di contropareti in cartongesso sulle quali vengono esposte le opere, 
e che nascondono la sofisticata rete degli impianti per la climatizzazione, la 
sicurezza, l'illuminazione. Dietro le contropareti corrono fili elettrici, condotti in 
lamiera, tubi di ferro e cavi, e trovano inoltre posto sensori dell'impianto di 
condizionamento e cestelli per l'illuminazione, disegnati da Gae Aulenti con il 
lighting designer Piero Castiglione. 
Materiali naturali sono stati impiegati per la pavimentazione: il travertino al 
piano terra e il parquet di rovere verniciato di grigio nelle gallerie di 
esposizione del primo e secondo piano. Il vecchio selciato dello "Stallone" è 
stato conservato ma coperto per garantire le condizioni di massima sicurezza 
ai visitatori e non creare barriere architettoniche. Le superfici delle pareti sono 
state trattate con tinte a calce secondo la tradizione dello stucco romano. Per 
i prospetti esterni è stata scelta una delle bicromie storiche del palazzo, più 
precisamente quella adottata nel 1865. I risalti architettonici sono in color 
travertino, le specchiature in terra d'ombra naturale. La scelta del colore è 
stata oggetto di un'ampia ricerca storica e di analisi di laboratorio eseguite 
con la supervisione dell'Istituto Centrale per il Restauro. 
Per motivi di sicurezza è stato necessario creare un ulteriore collegamento 
tra il primo e il secondo piano. Si tratta di una scala esterna vetrata disegnata 
da Gae Aulenti che riserva ai visitatori una inedita veduta di Roma con 
straordinarie rovine. 
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FIG. 24: UN’IMMAGINE DEGLI INTERNI, RESTAURATI DA GAE AULENTI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 25: LA SCALA ESTERNA, CHE DÀ SULL’AMPIA VETRATA PANORAMICA  
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II PARTE: IL PROGETTO 
 
 
1. OBIETTIVI 
 
Scopo del progetto è quello di partire dall’idea di Oliviero Toscani per 
recuperare le antiche stalle della Sterpaia, e adeguarle alla nuova funzione di 
“centro internazionale di ricerca e produzione”. Più in dettaglio, ridisegnare gli 
spazi della manica di ponente del fabbricato, nel rispetto dell’assetto 
originario dell’edificio, ma al contempo nel desiderio di fornire ad esso una 
connotazione di modernità. L’ipotesi di intervento tiene conto delle specifiche 
peculiarità storiche e ambientali del luogo, e tenta di riproporle in chiave 
contemporanea. 
La “nuova bottega rinascimentale” sarà organizzata come un’università 
articolata in dipartimenti, destinati a coprire tutti gli ambiti della moderna 
comunicazione, e a caratterizzare l’intero programma di attività del centro 
sarà l’interdisciplinarietà. Gli spazi saranno disegnati in modo da mantenere 
studenti e docenti in stretto e costante rapporto tra loro, con le varie discipline, 
con il mondo della produzione reale, e con l’ambiente. 
I nuovi ambienti delineati potranno così divenire la culla dove far nascere e 
maturare le idee, dove percepire e comprendere il presente per poter 
guardare con piena consapevolezza al futuro. 
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FIG. 26: FOTO AEREA DELL’INTERO COMPLESSO 
 
 
FIG. 27: FOTO AEREA DELL’EDIFICIO CON INDICAZIONE DELLA PORZIONE DI INTERVENTO 
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2. LA NUOVA DESTINAZIONE 
 
 
2.1. ATTIVITA’ 
 
I DIPARTIMENTI 
L’attività sarà strutturata in sei dipartimenti che opereranno in una logica 
trasversale e interdisciplinare. I dipartimenti possono essere pensati come 
petali di un fiore: tutti quanti irradiano da un centro, il fulcro operativo, che è il 
Centro Editoriale. 
La maggior parte dei progetti richiederà nel tempo la collaborazione 
simultanea di vari dipartimenti. Essi avranno un proprio spazio per gli incontri 
con il docente e per costituire gruppi di lavoro. 
 
1. FOTOGRAFIA. Dipartimento che copre tutti gli aspetti della creazione di 
immagini statiche. I progetti possono spaziare da immagini per 
copertine di album fotografici a poster cinematografici, da una 
campagna di comunicazione globale a contributi editoriali per una 
rivista, a reportage e storie illustrate o a un sito web. 
 
2. CINEMA/VIDEO/TV. Copre tutti gli aspetti della creazione di immagini in 
movimento. I progetti possono spaziare da lungometraggi a spot 
televisivi, da videoclip a cartoni animati e film di animazione, da 
documentari e video-reportage alla produzione di uno show televisivo. 
 
3. MUSICA. Copre tutti gli aspetti della produzione sonora e musicale 
riguardanti la comunicazione moderna. Il dipartimento di musica non è 
un conservatorio tradizionale, ma piuttosto una parte integrante del 
progetto multimediale. Verranno prodotti musica e suoni per film e 
progetti new media, o musica originale per il mercato discografico. 
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4. GRAFICA/EDITORIA. Copre tutti gli aspetti della creazione dei media 
della stampa. I progetti includono riviste, campagne stampa 
pubblicitarie, grafica per film e televisione, design per poster 
cinematografici, libri e copertine CD. 
 
5. NEW MEDIA. Copre tutti gli aspetti del design e della produzione della 
comunicazione dei new media. Ciò significa che si occuperà ad 
esempio della realizzazione di siti web, o di trasmissioni via internet, e in 
generale di tutte le nuove applicazioni delle tecnologie digitali. 
Questo dipartimento avrà stretti contatti con gli altri dipartimenti, 
specialmente con quello di grafica/editoria. 
 
6. ARCHITETTURA/DESIGN/MODA. Copre tutti gli aspetti del design in tre 
dimensioni. Gli allievi realizzeranno progetti tecnici e prototipi. 
Specifici progetti riguarderanno la creazione di prodotti etici o di 
collezioni di moda, la partecipazione a concorsi di architettura, e 
anche la realizzazione di scenografie e costumi per le produzioni 
cinematografiche e televisive. 
 
 
I CORSI 
I giovani candidati più interessanti individuati a livello internazionale, 
saranno invitati a La Sterpaia per un breve periodo di prova, in cui avranno la 
possibilità di sperimentare le loro capacità. Se l’esperienza sarà positiva, 
diventeranno allievi e faranno parte della scuola per la durata di un anno, con 
la possibilità di prorogare la loro permanenza per un ulteriore anno in base alla 
qualità dei progetti. 
I giovani che non possono pagare l’iscrizione riceveranno una borsa di 
studio, assicurazione, vitto e alloggio per tutto il periodo della loro 
permanenza, secondo quanto stabilito con la Regione Toscana e gli accordi 
presi con la Scuola Normale Superiore di Pisa. 
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IL RAPPORTO CON IL TERRITORIO 
Occorre pensare a La Sterpaia come ad uno spazio aperto, le cui relazioni 
fisiche passeranno attraverso le infrastrutture di trasporto offerte dal territorio: 
 
• Aeroporto internazionale di Pisa e rete aeroportuale Pisa/Firenze 
• Sistema ferroviario (stazione di Pisa San Rossore) 
• Sistema autostradale 
• Sistema urbano di mobilità 
 
Per il collegamento tra la città di Pisa e La Sterpaia occorrerà prevedere 
una convenzione con la locale azienda di trasporto urbano, per garantire un 
numero minimo di corse giornaliere. 
 
 
GLI EVENTI 
Un primo elenco di possibili eventi include: 
 
• Lectures: lezioni/conversazioni di mezza giornata 
• Workshop/seminari: 2 - 3 giorni di lavoro su un tema preciso 
• Cicli di conferenze su temi specifici di interesse generale 
• Appuntamenti annuali su un grande tema 
• Mostre 
• Rassegne di cinema, moda, musica 
• Convegni 
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2.2. UTENTI 
 
 
Il numero di utenti previsti è variabile, ma si può fin d’ora ipotizzare da un 
minimo di 30 – 50 persone giornaliere a punte di 150 - 200 persone. 
 
IL TEAM DIRETTIVO 
• DIRETTORE. Decide la politica etica ed estetica del progetto, 
assumendosi le responsabilità dei risultati. 
• EDITOR. L’Editor seguirà il primo progetto, e quando nasceranno nuovi 
progetti, l’Editor sovrintenderà alla loro formazione, darà le direttive 
necessarie, assegnerà i leader e si occuperà della circolazione dei 
contenuti. L’Editor sarà anche responsabile dello sviluppo del 
laboratorio editoriale. 
• RESPONSABILE RICERCA E RELAZIONI CULTURALI. Darà vita e svilupperà 
costantemente una rete di contatti con istituzioni culturali, fondazioni, 
centri di ricerca, artisti, Enti, aziende, ecc. Attiverà questo network per la 
creazione di partnership progettuali e strategiche, e lo scouting di 
nuove creatività. 
• RESONSABILE RELAZIONI ESTERNE. Attiverà un flusso di rapporti e di 
opportunità per ottenere incarichi finalizzati all’ideazione e alla 
realizzazione di progetti concreti. Attiverà e sosterrà la comunicazione 
internazionale. Si coordinerà con il Responsabile delle Relazioni 
Istituzionali. 
• RESPONASIBLE MANAGEMENT E RELAZIONI INTERNE. Coordinerà il piano 
delle funzioni operative e le necessità organizzative. Ottimizzerà la 
gestione delle risorse. 
 
Il team sarà completato dalle figure professionali che guideranno i 
dipartimenti, e dai giovani allievi. Il programma delle attività e le linee guida 
dell’operatività saranno oggetto dell’azione del Consiglio di Amministrazione. 
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I MAESTRI D’ARTE 
I Maestri saranno personalità di primo piano nella cultura contemporanea, 
interessate a forzare e scardinare i limiti di quella stessa cultura attraverso la 
ricerca e la sperimentazione di nuove strade. Sono previste per ogni 
dipartimento due figure di coordinamento strettamente connesse tra loro. 
 
• RESPONSABILE CREATIVO DI DIPARTIMENTO. Sarà un professionista di 
grande fama. Indirizzerà il lavoro del dipartimento assumendosi la 
responsabilità della qualità delle produzioni. Avrà contratti a termine per 
un anno di corso, che potranno essere rinnovati o integrati da contratti 
legati a singoli progetti. 
• RESPONSABILE OPERATIVO TECNICO. E’ un tecnico che fungerà da 
direttore di produzione. Sarà quotidianamente a contatto con gli allievi 
e raccoglierà le indicazioni del Direttore, dell’Editor e del Responsabile 
Creativo del proprio dipartimento, coordinando lo svolgimento 
quotidiano delle attività.  
 
GLI ALLIEVI 
Saranno giovani individuati a livello internazionale tramite scouting, 
selezionati in base alla loro esperienza e a ciò che sanno fare. 
Il numero previsto degli allievi è stimato intorno alle 25 unità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 28: IL LOGO SCELTO DAL GRUPPO DI OLIVIERO TOSCANI PER 
LA SCUOLA 
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3. ORGANIZZAZIONE DEGLI SPAZI 
 
 
3.1. REQUISITI NECESSARI 
 
 
Aree del personale: 
• spazio direttore 
• spazio editor 
• spazio responsabile di ricerca  
• spazio responsabile relazioni 
• spazio responsabili di dipartimento 
• spazio staff tecnico 
• spazio Consiglio di Amministrazione/Comitato scientifico 
 
Dipartimenti: 
 
Fotografia: 
• studio fotografico 
• laboratorio di sviluppo fotografico 
• ufficio di ricerca 
 
Cinema: 
• studio di produzione televisiva e cinematografica 
• laboratorio editoriale con PC 
• sala proiezioni video 
 
Musica: 
• studio di registrazione e produzione musicale 
• sale musica per prove e composizione 
• stazione radio per trasmissioni locali e via internet 
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Grafica: 
• studio di grafica e design 
• laboratorio editoriale per la ricerca e la scrittura 
 
New Media: 
• studio hardware/software 
 
Architettura: 
• studio di architettura 
• laboratorio di design industriale 
• atelier di moda 
• laboratori di lavorazione metalli/plastica/legno 
 
Spazi generici: 
 
• ufficio accoglienza e segreteria 
• auditorium o sala polivalente 
• mediateca e archivi 
• spazi per workshop e incontri 
• spazi espositivi 
 
Spazi ausiliari: 
 
• bar/mensa e spazi ricreativi 
• foresteria 
• locali tecnici, servizi, depositi 
• parcheggio e spazi esterni 
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FIG. 29: MAPPA DELLA DISTRIBUZIONE DELLE FUNZIONI ALL’INTERNO DEL LOTTO 
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3.2. PREDIMENSIONAMENTO E DISTRIBUZIONE 
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3.3. ORGANIGRAMMA DELLE RELAZIONI FUNZIONALI 
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3.4. OPERE DI SISTEMAZIONE 
 
 
Sistemazioni interne: 
Le macrofunzioni del centro “La Sterpaia – Bottega d’arte della 
comunicazione” sono state individuate all’interno delle tre sezioni in cui si 
articola l’ala di ponente. 
La parte più a sud, alla congiunzione con la nuova struttura ricettiva del 
parco, sarà destinata prevalentemente a spazi per il personale direttivo, 
biblioteca e sala di consultazione. 
La parte centrale compresa tra i due grandi portali accoglierà i 
dipartimenti con le stanze degli insegnanti e spazi di studio per gli allievi. 
La parte più a nord, di oltre 1000 mq di superficie utile, sarà destinata a 
laboratori e spazi polifunzionali. 
I servizi saranno previsti nelle sezioni nord e sud. 
 
 
Sistemazioni esterne: 
- revisione della viabilità di accesso all’area e dell’area di sosta – 
parcheggio  
 Il fabbisogno di spazi di parcheggio sarà risolto al contorno dell’area in 
posizione adiacente all’area di sosta esistente. Si prevede di 
confermare gli attuali percorsi inghiaiati e l’utilizzo delle parti a prato con 
un’illuminazione notturna compatibile con l’ambiente naturale. 
- realizzazione di percorsi pedonali  
- installazione elementi di arredo da esterni 
 
 
Infrastrutture: 
- rete fognaria 
- locale adibito a centrale tecnologica 
- centrale wireless per connessione internet 
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Opere interne: 
- opere murarie di restauro conservativo e demolizione dei divisori 
- interventi di abbattimento delle barriere architettoniche 
- opere strutturali antincendio e di sicurezza 
- coloriture, verniciature, intonaci 
 
 
Impianti tecnologici: 
- trattamento aria e climatizzazione 
- sanitari e servizi igienici 
- impianto di smaltimento 
- irrigazione della corte centrale 
- sistema di raccolta delle acque piovane per l’uso non potabile 
 
 
Impianti elettrici: 
- illuminazione esterna dell’area e illuminazione dal basso dei prospetti 
- illuminazione interna 
- telefonia e videoconferenza 
- antincendio con rilevamento fumi e allarmi 
- quadri generali e gruppi di emergenza 
 
 
Arredi strutturali: 
- elementi divisori mobili e opere da fabbro 
- arredi base per laboratori e uffici 
- arredi delle aree ricreative 
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4. I RIFERIMENTI FORMALI 
 
 
4.1. IL PASSATO: EPOCA RINASCIMENTALE 
 Ville e giardini nella campagna toscana 
 
ll XV sec. è un’epoca di grande fervore culturale ed artistico, durante la 
quale la concezione della villa e del giardino si modifica, perde il carattere 
rustico ed utilitaristico e diviene elemento strettamente connesso al 
paesaggio. Il Rinascimento riscopre infatti, insieme all’antichità, anche la 
bellezza del paesaggio: la villa di campagna, con le sue pertinenze, non è 
più isolata dall’ambiente circostante, e il suo giardino si apre su ciò che sta 
attorno. Per ottenere questi risultati si abbattono i diaframmi murari che fino a 
pochi decenni prima confinavano il giardino e si tende a fondere insieme gli 
spazi aperti, di più stretta dipendenza dalla casa, con quelli circostanti del 
podere e anche del paesaggio. 
 
 
FIG. 30: VILLA LA PETRAIA A FIRENZE IN UNA RIPRODUZIONE DI GIUSTO UTENS 
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LA VILLA 
 
Durante il periodo rinascimentale si sviluppano in Italia tipi di abitazioni a 
volume edilizio rettangolare allungato con sequenze spaziali parallele, oppure 
a schema planimetrico a simmetria assiale e centralizzato.  
Nella villa rinascimentale si fondono sia la concezione della casa come 
rifugio, sia lo scopo utilitaristico e produttivo. Essa è poi collegata con l’esterno 
attraverso logge e porticati che assumono il ruolo di filtri tra l’architettura e il 
paesaggio, attenuano, cioè, il contrasto tra la parte edificata e quella 
arborea. In ogni caso, la sistemazione esterna della villa è guidata da un 
preciso ordine prospettico, secondo regolari assi di simmetria che 
dovrebbero essere ortogonali tra di loro: i giardini e i terreni coltivati sono 
inquadrati in una visione gerarchicamente definita, con il palazzo al centro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 31: VILLA MEDICEA DI POGGIO A CAIANO, FIRENZE 
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IL GIARDINO 
 
Il giardino, così come le altre forme d’arte, è lo specchio della società del 
Rinascimento, del governo, della nobiltà del signore e della cultura del 
tempo: è altresì la manifestazione della potenza e della ricchezza delle 
famiglie mercantili. Il nuovo giardino si inserisce armoniosamente nel 
paesaggio seguendo i suggerimenti del De Re Aedificatoria di Leon Battista 
Alberti, dietro la cui ispirazione si discuteva della sua collocazione fra villa e 
natura circostante. Questo tema sarebbe stato anche alla base della struttura 
del giardino in epoca moderna: è da sottolineare infatti che le caratteristiche 
del giardino rinascimentale raggiunsero, nell’arco di un secolo e mezzo, un 
tale grado di organicità, raffinatezza e fama per la forza delle soluzioni formali 
e funzionali definite e codificate, non solo da farle sopravvivere, ma da 
renderle attuali per un periodo di vari secoli a seguire. 
 
 
Nella strutturazione architettonica, Il giardino del ’400 ha sempre un asse 
longitudinale lungo il quale si dispiega il viale principale 
I giardini, nell’intento di realizzare una composizione più soddisfacente dal 
punto di vista estetico, vengono arricchiti di pergolati, padiglioni, statue, 
balaustre, labirinti e giardini segreti. Nell’architettura medicea poi le acque 
occupano spazi di grande rilievo, riconoscendo in esse l’elemento generatore 
del giardino, la linfa che ne condiziona la vita. 
I terrazzamenti del terreno, i bacini, le fontane, le catene d’acqua, i 
labirinti, la geometria degli elementi, sia lapidei che vegetali, compongono 
questo linguaggio, e rappresentano simbolicamente le varie operazioni 
umane di pianificazione del territorio. 
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FIG. 32: LA GEOMETRIZZAZIONE DEI GIARDINI IN VILLA GARZONI A COLLODI  
 
 
FIG 33: LE CATENE D’ACQUA IN VILLA GARZONI 
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4.2. IL PRESENTE: RECUPERO E INTEGRAZIONE 
 Centro di ricerche Benetton “Fabrica” 
 
Fabrica nasce come “Centro di Ricerca sulla Comunicazione” del gruppo 
Benetton, e si inserisce in una villa seicentesca e nel giardino che la circonda, 
i quali si reinverano nell’accostamento delle forme semplici e pure 
dell’architetto giapponese Tadao Ando. 
Villa Pastega Manera, situata a Catena di Villorba presso Treviso, è una villa 
in stampo palladiano di grande pregio, in cui il corpo principale e gli annessi 
(le “barchesse”) sono immersi in un ampio giardino dal paesaggio morbido e 
verdeggiante. 
Il restauro della villa è stato il punto di partenza per il progetto 
commissionato da Luciano Benetton ad Ando. Successivamente, l’idea 
centrale è stata la presenza di una serie di spazi, piazze, corridoi, gallerie e 
sale, progettati appositamente per dare la possibilità alle persone di incontrarsi 
e conversare. L’architetto ha espresso la volontà di inserire un’architettura 
moderna nello spaio esistente, al fine di rivitalizzarlo senza oltraggiarne la 
nobiltà e la storia, valorizzando semmai l’incantevole bellezza del paesaggio 
circostante. 
 
L’INTERVENTO 
La villa seicentesca, rimasta abbandonata per decenni, è stata restaurata 
preservandone peculiarità stilistiche e tecniche costruttive, mantenendola 
isolata dal resto del complesso, come era in uso nelle ville venete, 
splendidamente lasciate al centro di vasti spazi, dove la natura trovava la sua 
più significativa destinazione paesaggistica. Ando qui disegna un percorso 
ricco di rimandi a raffinati esempi di architettura del passato: in questo modo 
l’intervento, sebbene impostato su una rilettura del luogo, ne rispetta lo spirito 
originario. Grazie alla sensibilità con cui si inserisce nello spazio naturale, che 
esalta il senso dell’astrazione e della spiritualità, l’architetto si accosta al tema 
in modo non invasivo, lasciando che il suo progetto “scavi” una città 
parzialmente ipogea.  
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Già dal viale di accesso, le masse delle nuove pareti in calcestruzzo si 
impongono con decisione allo sguardo, inserendosi e fuoriuscendo dai chiari 
muri intonacati della villa. Un cemento affilato e liscio delimita la 
pavimentazione del percorso che conduce all’ampliamento sotterraneo, 
attraverso una successione di corti aperte incastrate le une nelle altre. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 34: LA PIAZZA ELLITTICA 
IPOGEA 
 
Infatti, come spesso accade nelle opere del maestro giapponese, 
l’intervento è in buona parte ipogeo, e consiste in una concatenazione di 
spazi che innervano il progetto al di sotto del piano di campagna, e che sono 
connessi alla villa tramite il colonnato scoperto. Quest’ultimo conduce 
all’ingresso principale sul giardino, e si specchia in un’ampia vasca d’acqua 
che occupa l’intero spazio della corte, creando uno scenario di grande 
impatto visivo: antico e nuovo che si fondono in un unico quadro. 
Oltrepassato l’ingresso, attraverso cui le colonne si inseriscono, si giunge al 
nuovo centro studi, un ambiente che si compone di vani affacciati sulla 
piazza sotterranea ellittica che li collega tutti fra loro, e funge da fulcro di 
comunicazione.  
Sul piano di campagna invece, sotto il portico che dà sulla corte interna, 
due grandi pareti vetrate scorrevoli si aprono verso l’auditorium regolando il 
passaggio della luce nelle sue variazioni. Le pareti in calcestruzzo della torre 
dell’ascensore e dell’auditorium fuoriescono dalla struttura ed esibiscono la 
straordinaria qualità del calcestruzzo. 
 81 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 35: DALL’INGRESSO GIÀ È VISIBILE L’INTERVENTO NEI VOLUMI DI CALCESTRUZZO 
EMERGENTI DALLA VILLA 
 
Le due barchesse, gli antichi annessi alla villa destinati a fienile, sono state 
oggetto di un restauro che, cambiandone la destinazione d’uso, ha 
comunque preservato le loro caratteristiche costruttive. Una scala interna è 
posizionata come anello di giunzione fra di esse, e viene trattata in modo del 
tutto inaspettato. Il suo movimento è morbido, il materiale di rivestimento è 
plastico: è una scelta motivata dalla necessità di mediazione tra i due diversi 
ambienti. Internamente questi sono stati risolti in maniera differente tra loro, 
ma tutti strutturati come grandi stanze prive di separazioni, quasi a suggerire 
che in una scuola lo spazio e le idee debbano comunque essere condivisi.  
Tutto il resto dell’intervento è una lunga avvolgente promenade 
architecturale fatta di scale che scendono, che salgono, che si avvolgono o 
si sviluppano in monumentali effetti verticali. Si crea così un continuum 
architettonico che si arrotola intorno alla corte ovale scavata nel terreno, uno 
spazio complesso che rivela le sue molteplici modulazioni. 
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I RICHIAMI 
I riferimenti di Ando al contesto architettonico occidentale sono 
indubbiamente classici. Il Pantheon è paradigma costruttivo dal quale 
riprende il principio dell’illuminazione zenitale, utilizzato negli spazi ipogei. Il 
percorso dell’intervento poi è ricco di rimandi a raffinati esempi di architettura 
del passato, come la Rotonda di Andrea Palladio o Villa Adriana a Tivoli. 
 
LE GEOMETRIE 
La capacità di Tadao Ando di rivelare la natura essenziale dei materiali è 
stata in questo progetto sublimata nella geometria perfetta degli elementi. 
Illuminazione, apparecchiature elettriche, griglie di aerazione e schermo 
proiettore sono stati inglobati nella struttura cementizia per non interrompere la 
purezza delle linee. 
 
IL TEMA DELLA COLONNA 
Quella a cui Tadao Ando ha pensato nel progetto è il modo di operare 
basato sul rapporto retorico di pieni e vuoti, giocando sul tema della colonna. 
Un solo palo piantato in una scena ne interrompe la continuità, traendo dalla 
verticalità un significato simbolico che l’architettura tradizionale giapponese 
ha saputo riconoscere per lungo tempo. La colonna ha un significato 
simbolico e insieme definisce uno spazio. 
 
L’INTEGRAZIONE 
La sfida di Fabrica è quella dell’innovazione e dell’internazionalità: un 
modo per coniugare cultura e industria. La pluralità dell’identità culturale è 
garantita dalla mescolanza nel gruppo creativo di giovani provenienti da 
paesi di lingua, cultura e sensibilità diverse, cui si insegna che il miglior metodo 
è la concretezza, la pratica del fare piuttosto che dell’astratta teorizzazione. 
Essi interagiscono quindi in uno spazio flessibile e funzionale, che non 
assomiglia ad una scuola ma, per l’appunto, ad una fabrica latina o 
rinascimentale. 
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“La terra alla periferia di Traviso sembrava domandarmi che cosa avrei 
potuto lasciare al futuro. Allo stesso tempo mi chiedevo che cosa di nuovo 
avrei potuto fare io, un giapponese, nel tempio dell’architettura. 
Se dovessi rispondere alla domanda, direi che ho sinceramente cercato 
di rispettare la struttura esistente e di confrontarmi con essa”. 
Tadao Ando 
 
 
FIG. 36: IMMAGINE DELLA CORTE INTERNA, DOVE L’ARCHITETTURA SI SPECCHIA NELL’ACQUA 
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5. LINEAMENTI DELL’INTERVENTO DI RECUPERO 
 
5.1. FILOSOFIA DI INTERVENTO 
 
L’obiettivo che si prefigge il progetto è quello di valorizzare lo spazio della 
struttura storica, restituendone l’originario assetto, e contemporaneamente 
soddisfare e risolvere al meglio le esigenze della nuova destinazione nel 
rispetto dell’ambiente. E’ dunque prioritaria un’attenta lettura dell’edificio e 
delle modifiche subite nel tempo, nel completo rispetto di un’immagine che è 
diventata ormai memoria collettiva. 
Occorre che si riusi in maniera intelligente l’edificio, sovrapponendo al 
restauro conservativo una leggibile progettualità moderna che soddisfi le 
nuove esigenze senza prevaricare, senza menomare il ricordo del passato 
con il quale va mantenuto il dialogo. 
I materiali da applicare dovranno garantire un’assoluta compatibilità 
ecologica e un basso impatto ambientale, privilegiando le sostanze di 
derivazione vegetale o minerale. Il tutto senza trascurare l’importanza di 
rispondere in maniera pienamente efficace alle domande imposte dalla 
nuova destinazione. 
 
INTERVENTO ECOCOMPATIBILE 
Nella elaborazione del progetto, preso atto dell’esigenza primaria di 
recuperare l’immobile nella sua integrità architettonica e ambientale in cui è 
inserito, dell’esigenza primaria di finalizzare l’immobile a un comfort e un 
benessere psicofisico delle persone fruitici, ed infine dall’esigenza di 
minimizzare gli effetti inquinanti indoor dovuti ai materiali edili e alle tecnologie 
impiantistiche in genere, si ritiene opportuno far divenire punti di forza del 
progetto i seguenti concetti: 
• captazione solare passiva 
• scelta oculata dei materiali 
• massimizzazione del rendimento energetico dell’edificio 
• realizzazione di opere a verde 
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Nel sistema edificio concepito sono connesse specifiche esigenze di 
sicurezza, fruibilità, gestione, manutenzione, integrazione, qualità, sostenibilità, 
salvaguardia dell’ambiente. L’orientamento è quello di puntare all’utilizzo di 
materiali che abbiano al tempo stesso la caratteristica della tradizionalità e 
consuetudine assieme a quelli della traspirabilità, privilegiando la naturalità, 
per ridurre i rischi derivanti da trattamento chimico – industriale. 
Il microclima interno sarà affidato in gran parte alle caratteristiche igro-
termo-regolatrici delle pareti traspiranti e in particolare dell’azione di eventuali 
isolanti come il sughero, nonché da un impianto di riscaldamento ed 
eventuale raffreddamento a pompa di calore. 
La ventilazione naturale dei locali risulta facilmente realizzabile attraverso la 
tipica disposizione nord–sud che sfrutta la differenza di temperatura tra una 
zona fredda e una zona calda per ingenerare un moto convettivo di 
compensazione. 
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5.2. LINEE GUIDA DI INTERVENTO 
 
Un’attenta lettura dei principali elementi strutturali permette di avanzare le 
seguenti considerazioni. 
 
La copertura in cotto di coppi e embrici dovrà essere rivista per tutta la 
superficie del manto ed eventualmente introdotto un materiale isolante con 
impermeabilizzante naturale. 
Il tetto dell’estremità nord, realizzato durante la fase di ristrutturazione del 
1968, sarà sostituito con una nuova copertura che lasci piena visibilità 
dell’ampiezza dello spazio, arricchendolo di nuovo valore estetico. 
 
I varchi incongruamente aperti negli anni sessanta saranno tamponati, 
mentre si riapriranno le vecchie porte interne di collegamento tra le sezioni 
dell’edificio. 
 
Le tamponature presenti in alcuni degli archi longitudinali del corpo 
centrale, verranno eliminate insieme alle relative travi di sostegno, e al loro 
posto verranno ripristinati gli archi sorretti da pilastri. 
 
Le pareti interne divisorie, anch’esse frutto del progetto per il centro di 
produzione del latte, saranno demolite per perseguire la necessità di fruizione 
dello spazio per la nuova destinazione d’uso secondo un disegno “open-
space”. 
 
La pavimentazione sarà realizzata su un nuovo impiantito o al di sopra 
dell’attuale battuto di cemento e calcestruzzo. Essa verrà diversificata a 
seconda della destinazione dei vari spazi e concepita in modo da ricercare la 
continuità fra spazio interno e spazio esterno. 
 
Le aperture nelle murature esterne, insufficienti per servire gli ambienti 
secondo la nuova destinazione d’uso, verranno ampliate e sarà presa in 
considerazione la possibilità di crearne di nuove, simili a quelle esistenti 
anteguerra, per incrementare l’illuminazione naturale all’interno. 
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Gli infissi esterni attuali scorrevoli su binari, eccessivamente alti, saranno 
sostituiti con elementi più comodamente azionabili da terra. 
 
Gli impianti, che attualmente sono limitati all’illuminazione elettrica degli 
ambienti interni, dovranno essere rimodernati e ne verranno incorporati di 
nuovi secondo le mutate esigenze. Per quanto concerne la nuova struttura di 
copertura della parte nord dell’edificio, sarà inoltre considerata la possibilità di 
inserire cavi di impianto all’interno delle colonne portanti. 
 
Il sistema di smaltimento dei liquami da stalla dovrà essere rivisto per fare 
capo ai nuovi spazi dei laboratori e ai servizi igienici. 
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5.3. IDEE E ISPIRAZIONI 
 
L’ACQUA 
L’acqua ha lo strano potere di stimolare la fantasia e di svelare le possibilità 
della vita. E’ una materia incolore ma apparentemente colorata: un mondo 
monocromatico dove si possono percepire infiniti riflessi di colore. 
Ma l’acqua è anche uno specchio, è può instaurarsi una profonda 
relazione fra acqua e spirito umano. L’acqua riconduce l’architettura da una 
condizione metafisica a una terrena, e immette in essa la vita. 
 
Dal Mar Tirreno alle lame, dai fiumi Arno e Serchio agli stagni, il terreno in 
cui il progetto va a inserirsi si snoda in un susseguirsi di realtà diverse, fra le 
quali l’acqua è la vera chiave di lettura. 
 
 
 
 
 
 
FIG. 37: L’ACQUA, ELEMENTO NATURALE PERENNEMENTE MUTEVOLE 
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L’OCCHIO 
L’occhio è forse di tutto il corpo umano la parte più affascinante. E’ lo 
strumento della vista, ma è anche strumento della mente, perché permette di 
tradurre internamente ciò che sta al di fuori, e quindi di conoscere. L’occhio 
inteso allora non solo come organo, ma come veicolo dell’intelletto.  
Plinio il Vecchio, nella sua Storia Naturalis, a proposito della percezione 
visiva parla appunto di “occhio della mente”, facendo notare che non è in 
effetti solo l’occhio che vede, ma anche la mente. Infatti non a caso in greco 
antico “eidos” significa idea, ed ha la stessa radice etimologica di “eidon”, 
che significa vedere. 
E la creatività è il momento in cui l’occhio della mente, la visione interna 
della coscienza, vira sulle cose, alzando la sua lampada per dare luce al 
mondo. 
 
LA SPIRALE 
La spirale è una figura che è largamente diffusa in natura: basti pensare 
agli aspetti astronomici, ai fenomeni metereologici, alle conchiglie, ai gorghi. 
La spirale è statica nel suo porsi, e dinamica nel suo prolungarsi. E’ limitata 
considerandone un segmento, ed è infinita considerandone le due estremità 
aperte. E’ temporanea in un suo movimento isolato, ed è eterna perché il suo 
movimento può sempre protrarsi all’attimo successivo. Raggiunge 
l’infinitamente piccolo per un verso, e l’infinitamente grande per un altro. 
Curvando, contiene tutte le direzioni 
da una parte, e tutte le direzioni 
contrarie dall’altra. Media la 
dimensione concava e convessa. 
Si potrebbe dire che ha insomma 
tutte le caratteristiche dell’Esistere e 
dell’Essere. 
 
 
FIG. 38:  SVILUPPI DI SPIRALE 
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LA FUCINA 
Firenze fu uno dei centri di sviluppo dell’Alchimia Rinascimentale, proprio in 
quanto Cosimo I° dei Medici (1517-1574) fece tradurre e diffuse prima in latino 
e poi in volgare il Corpus Alchemico di Ermete Trimegisto. Da qui avvenne il 
rifiorire di una nuova cultura rinascimentale, che ebbe origine da un processo 
di integrazione dell’antichissima cultura alchemica con l’emergente capacità 
produttiva artigianale fiorentina nella fusione dei metalli, nella preparazione e 
la fissazione dei coloranti per le stoffe e gli arazzi, e nella preparazione dei 
medicamenti in farmacia da parte della potente corporazione fiorentina degli 
"speziali". 
La fucina è quindi il luogo della vera creazione, è un laboratorio dove 
partorire idee e tradurle in forma concreta. L’immagine è quella di un vulcano 
che ribolle dall’interno i suoi umori per poi farli scaturire verso l’alto in tutta la 
loro forza, e liberarli. Ho immaginato un processo analogo per quanto 
riguarda una mente creativa, che da un’ispirazione elabora un’idea, e coltiva 
questa idea che si traduce in forma, e la forma attraverso il lavoro manuale 
diviene oggetto reale, che si libera all’esterno rivelandosi.  
 
IL LABIRINTO 
Il labirinto ha origini antichissime, ma fin dalle epoche più remote risulta 
evidente il suo carattere simbolico, ciclico, iniziatico. Il labirinto fu di volta in 
volta interpretato dalle varie epoche storiche in modo diverso a seconda del 
clima culturale: così può simboleggiare la ricerca dell’uomo verso la 
conoscenza, oppure può essere rappresentazione di una sorta di 
pellegrinaggio, di viaggio catartico, oppure essere ancora la metafora della 
vita con le sue biforcazioni, i suoi errori e le sue chimere che rendono la strada 
verso la verità difficile e piena di ostacoli.  
Nel Rinascimento il labirinto esprime tutta la sua capacità simbolica: da 
una parte infatti viene razionalizzato, esaltato nelle sue qualità di ordine, 
geometria e simmetria, dall’altra giunge ad essere caos, delirio e visione 
onirica ponendosi come specchio perfetto della mente umana, delle sue 
facoltà e delle sue allucinazioni. 
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Ma in epoca rinascimentale il labirinto è anche e soprattutto razionalità ed 
armonia e viene studiato, infatti, dal punto di vista matematico e geometrico. 
Nelle corti rinascimentali il labirinto diviene una vera e propria moda 
culturale: utilizzato come motivo ornamentale acquista anche una 
dimensione ludica e di svago. Ciò è evidente soprattutto nei giardini di 
moltissime ville patrizie (Villa d’Este a Tivoli, Villa Lante, Villa Giusti etc) che 
vengono progettati in modo da formare veri e propri labirinti, con lo scopo 
principale di divertire, di costruire luoghi ameni (il cui chiaro archetipo è l’Eden) 
situati in una dimensione che si colloca nel tempo e nello spazio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 39: PERCORSI LABIRINTICI NEL GIARDINO DI VILLA LANTE A BAGNAIA 
 
 
Nel progetto il labirinto porta in sé il significato di luogo dove perdersi, dove 
addentrarsi per spogliarsi delle proprie certezze e trovare nuove risposte 
attraverso la ricerca della conoscenza. E’ un luogo dove mettersi a nudo per 
riscoprire e riassaporare l’antico piacere del contatto con la natura, per 
scrollarsi di dosso il caos e il rumore di pensieri confusi e ascoltare con calma il 
silenzio. Solo dopo questa sorta di rito di iniziazione e la ritrovata 
consapevolezza, è possibile liberare la creatività scaturita dall’intelligenza, e 
far ritorno verso il mondo da cui si proviene, ricchi di nuove possibilità di 
comunicazione verso gli altri. 
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5.4. SOLUZIONI DI INTERVENTO 
 
Nell’intervento di recupero, i volumi aggiunti vanno ad accostarsi alle 
preesistenze con geometrie semplici e linee pulite. Il ruolo del nuovo è quello 
di tirare fuori la bellezza e la forza dell’antica scuderia e dare vita a una 
reciproca, catartica relazione in un’atmosfera di completa armonia, 
trascendendo i limiti del periodo specifico. 
La ricerca di un’armonia fra natura e arte è riconducibile all’antico riguardo 
per il genius loci, lo spirito del luogo, e rappresenta forse il terreno più 
appassionante di confronto tra l’architettura contemporanea e il suo 
patrimonio storico. In questo caso, la progettazione di un oggetto artificiale 
viene risolta in simbiosi con la natura, e prevede che il nuovo non si imponga 
sul terreno circostante ma che, semmai, lo assecondi con un gesto armonico 
in cui costruzione architettonica e ambiente finiscano per coincidere. 
 
Emerge dunque il tema dominante del progetto: il nesso tra Natura e 
Architettura, e di conseguenza il rapporto tra Interno ed Esterno. 
 
L’approccio è stato sperimentato entro questo quadro, nel tentativo di 
realizzare uno spazio architettonico interno che tenti di risolvere il rapporto con 
l’esterno attraverso il continuo dialogo. Per questo elementi naturali come la 
luce, l’acqua, il vento e perfino la vegetazione stessa, sono stati invitati a 
entrare nell’architettura, al fine di divenire elementi di moderazione delle 
differenze. 
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IL LINGUAGGIO 
L’architettura del progetto gioca su pochi inserimenti controllati: un 
repertorio frugale, fatto di forme schiette, di tracce parallele e ortogonali e di 
alcune curve tese. E’ costituita da elementi che allentano il ritmo e poi di 
nuovo lo stringono, staccandosi e compenetrandosi con le preesistenze. 
Non c’è stato bisogno di ricercare disegni compositivi elaborati o contorti: 
le forme sono puramente geometriche e volutamente semplici, poiché 
immettendo la natura e le variazioni della luce al loro interno, vengono 
spontaneamente definiti spazi mutevoli e complessi. 
 
FIG. 40: IMMAGINE VIRTUALE DELLA PLANIMETRIA DI PROGETTO 
 
I MATERIALI 
Pochi e mirati i nuovi materiali introdotti, fra cui il rame, il vetro e il legno. 
Il rame di copertura e colonne si sposa con il colore bruno delle cortecce 
dei pini, e riflettendo i raggi solari crea effetti cangianti che illuminano la 
scenografia e alleggeriscono la mole del possente edificio. Anche le ampie 
vetrate assolvono alla funzione di alleggerimento, e filtrando i colori della 
rigogliosa natura circostante, sembra vogliano smaterializzare i forti muri di 
contenimento. Attraverso l’uso quindi di un limitato numero di materiali che 
esibiscono le proprie qualità fisiche, l’architettura rivela la presenza della 
natura esibendo la bellezza del cambiamento. 
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GLI ASSI 
Due lunghi camminamenti rettilinei vengono sottolineati dal colore scuro 
del legno della pavimentazione, e disegnano un percorso di collegamento fra 
cortile interno e bosco, fra luogo di incontro e luogo di meditazione. Ma non 
solo, definiscono una sorta di struttura ordinatrice, una trama spaziale 
prospettica che rimanda alle scelte compositive proprie degli spazi 
rinascimentali. 
 
FIG. 41: IMMAGINE VIRTUALE DEL PERCORSO RETTILINEO D’INGRESSO 
 
LE SUPERFICI CURVE 
L’ampia vetrata ellittica nella parte terminale della manica, che prosegue 
in pianta la linea del volume emergente dell’auditorium, si configura come 
uno spazio di percorso e di rappresentazione per mostre pubblicitarie o sfilate 
di moda. Il suo protendersi fuori dal perimetro murario instaura un 
coinvolgimento dell’ambiente esterno, che subisce continui richiami e 
arretramenti lungo tutto il perimetro grazie ai movimenti curvilinei dei volumi a 
vetri e delle pavimentazioni che percorrono l’edificio. Grazie a questi 
movimenti di superfici il portico diviene ora elemento d’esterno ora d’interno, 
esplicitando il tentativo di piegare i netti confini tra opera costruita e territorio e 
spingendoli verso una reciproca compenetrazione. 
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I LUCERNARI 
In corrispondenza di alcuni punti emergenti dell’edificio sono stati aperti in 
copertura dei lucernari: uno all’estremità nord che si innalza sul volume 
dell’auditorium, uno piramidale in corrispondenza dell’ingresso ai laboratori, 
uno a due falde che copre l’intera navata centrale della sezione mediana 
dell’edificio e va a sostituire l’originaria copertura in coppi. Questi elementi 
rivelano all’interno la partecipazione della luce, che è componente 
fondamentale di questa architettura: la luce è insieme rappresentazione 
figurativa del passaggio del tempo e immagine astratta della natura, che 
ancora una volta si inserisce nella composizione. 
 
 
FIG. 42: IL PROSPETTO EST, CON IL VOLUME EMERGENTE DEL LABORATORIO IPOGEO 
 
IL LABORATORIO IPOGEO 
La scelta di localizzare il laboratorio per la lavorazione di legno, plastica e 
metalli sotto il piano del terreno naturale è dettata da due considerazioni. La 
prima è puramente di carattere funzionale, data la possibile emissione di 
rumori e fumi dovuti all’azionamento di macchinari, e alla pericolosità data 
dall’infiammabilità dei prodotti, motivi che inducono quindi a isolare lo spazio 
da quelli adibiti alle altre attività. La seconda considerazione è di tipo estetico-
formale: la bassa e semplice forma stereometrica della parte emergente 
garantisce all’edificio originario il ruolo di protagonista sulla linea dell’orizzonte, 
con il quale l’intervento infatti non cerca la competizione ma semmai 
l’armonico accostamento. 
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IL TEATRO 
All’interno del cortile è stato organizzato un teatro all’aperto, scavato al di 
sotto del piano di campagna e accessibile tramite gradinata. Partendo dalla 
vecchia cisterna, esso si apre a ventaglio in direzione dell’edificio, mentre 
quelli che erano in origine gli abbeveratoi per cavalli diventano adesso le 
quinte della scena. Con questa scelta è stato ancora una volta perseguito lo 
scopo di far dialogare i volumi originari con quelli aggiunti, per mantenere in 
vita le preesistenze lasciandone immutata l’immagine originale, ma 
conferendovi nuovi significati. 
 
FIG. 43: IMMAGINE VIRTUALE DEL TEATRO 
 
LE VASCHE 
Gli specchi d’acqua di fronte al perimetro murario dell’edificio intendono 
sottolineare la perdita delle originarie ragioni insediative e una nuova 
interpretazione come nucleo di un insediamento legato a differenti condizioni 
di rapporto. Le superfici si combinano con il riflesso dell’acqua per creare un 
inedito panorama: l’intenzione è infatti quella di creare un paesaggio che si 
esplichi sotto nuove forme ma che allo stesso tempo instauri un forte legame 
con l’ambiente circostante. Per questo le vasche sono state scelte di una 
forma rettangolare stretta e allungata, una geometrizzazione della stessa 
forma delle lame, zone depresse dove affiora in superficie la falda idrica, 
elementi peculiari del territorio della tenuta. 
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IL COLONNATO 
Il percorso d’ingresso è delimitato da una ritmata teoria di colonne cave in 
rame, con cadenza costruita su multipli dell’interasse fra le aperture del 
prospetto, che si offre allo spettatore come una nuova galleria scoperta, e 
che taglia il fabbricato estendendosi dal bosco fin dentro il cortile interno. La 
verticalità bruna del rame richiama forme e colori degli alberi circostanti, 
mentre le altezze delle colonne variate in maniera armonica disegnano in 
sommità un movimento simile a un’onda, recando nuovo omaggio all’acqua. 
Il colonnato si specchia in prossimità dell’ingresso nelle vasche, e 
l’immagine riflessa crea una nuova scenografia, che mira a far risaltare il 
fascino e la vitalità della costruzione ottocentesca e a sottolineare la fertilità 
del dialogo fra vecchio e nuovo. 
 
“Gli antichi costruirono Valdrada sulle rive d’un lago con case tutte 
verande una sopra l’altra e vie alte che affacciano sull’acqua i parapetti a 
balaustra. Così il viaggiatore vede arrivando due città: una diritta sopra il lago 
e una riflessa capovolta. Non esiste o avviene cosa nell’una Valdrada che 
l’altra Valdrada non ripeta, perché la città fu costruita in modo che ogni suo 
punto fosse riflesso dal suo specchio”. 
da “Le Città Invisibili” di Italo Calvino 
 
 
FIG. 44: IMMAGINE VIRTUALE DEL CORTILE CON IL COLONNATO E LA VASCA 
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III PARTE: LA COPERTURA 
 
 
1. CONCEZIONE FORMALE E STRUTTURALE 
 
1.1. ANALISI CRITICA DELL’ASSETTO ATTUALE 
 
Durante la fase di analisi formale del fabbricato sono stati evidenziati alcuni 
temi che caratterizzano la conformazione del tipo edilizio. Si tratta di elementi 
che, passati attraverso il vaglio del pragmatismo piemontese e miscelati con 
la tradizione neoclassica, hanno trovato nel tema della scuderia la loro 
naturale espressione. 
Il riferimento va alla parasta e alla lunetta, elementi che ritmano i 
diaframmi esterni del fabbricato denunciando l’ordine strutturale che sottende 
agli spazi interni. Una copertura a falde di uguale pendenza chiude l’involucro 
edilizio, conferendo al complesso l’aspetto semplice e malinconico di una 
ruralità di gusto romantico. 
Ad oggi resta intatto lo stesso sapore, giacché l’attuale destinazione d’uso 
non è mutata rispetto al passato se non nel significato delle attività che da 
stalla reale si sono evolute a centro di incremento ippico. Tuttavia la 
caratterizzazione odierna degli spazi denuncia una certa improvvisazione, e 
un disordine che richiama lo stato di incuria subìto dagli ambienti nel 
dopoguerra. 
 
Ma questo non è l’unico strascico che l’evento bellico ha lasciato dietro di 
sé: nella porzione nord della manica di ponente infatti, i gravi danneggiamenti 
causati dalle mine hanno condotto all’abbattimento della copertura lignea e 
della sottostante struttura portante in pilastri cilindrici, che ripartivano 
l’ambiente in tre navate longitudinali (tale soluzione permane nel corpo sud 
della stessa ala). 
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La copertura a capanna che insiste attualmente su una superficie in pianta 
di circa 14,5x75,5 metri, se ricostituisce l’unità formale dell’involucro, 
falsamente ne mima la definizione interna, sia dal punto di vista statico che 
spaziale. 
Quel ritmo conferito internamente dai pilastri, oggi resta visibile solo sui 
prospetti, denunciato dalle paraste e dalle lunette. L’unità ricostituita è solo la 
traccia di quell’unità formale perduta: lo scandirsi delle superfici richiama il 
ritmo di elementi puntuali interni che possono essere presenti solo in funzione 
di una ricostruzione mentale dell’immagine, in analogia a quanto altrove 
resta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 45: LA COPERTURA LIGNEA SORRETTA DA PILASTRI, ANCORA PRESENTE NELLA PORZIONE SUD 
DELLA MANICA DI PONENTE 
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Nella soluzione strutturale attuale, risalente agli interventi di ristrutturazione 
del 1968, il volume interno viene chiuso con una doppia falda in travetti in 
laterizio vincolati ad un cordolo perimetrale in cemento armato, la cui spinta 
viene eliminata da tiranti in acciaio. Tale sistema pare improvvisato e poco 
armonizzato con le preesistenze: lo spazio di un tempo è ora un volume senza 
relazione con l’involucro che lo riveste. 
 
 
 
FIG. 46: LA COPERTURA DELLA PORZIONE NORD, RICOSTRUITA IN 
TRAVETTI DI LATERIZIO E CATENE D’ACCIAIO 
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1.2. SINTESI DELL’INTERVENTO PROPOSTO 
 
Un intervento che mirasse alla riqualificazione del sistema spaziale 
potrebbe, a mio avviso, oscillare tra due ipotesi estreme: 
 
• Ricostruire, sulla scorta delle preesistenze, l’originaria struttura. 
La soluzione è attualmente in progetto da parte del Comune di Pisa. 
• Accogliere la nuova conformazione come fatto storico, a cui dare un 
nuovo significato. 
 
Il programma delle attività concepite per la nuova destinazione cambierà 
profondamente l’uso degli ambienti, e suggerisce di fatto la seconda ricerca. 
La caratterizzazione formale dell’involucro e dell’insieme non potrà essere 
ignorata, e sarà elemento di base a cui riferire il nuovo carattere dell’edificio. 
La contingente disponibilità di un volume di tali dimensioni diverrà 
un’opportunità da cogliere per allocare le funzioni su una nuova pianta libera, 
e là dove le attività lo richiederanno verranno ricavati internamente volumi 
indipendenti contenuti in quello principale. 
 
La copertura, la cui luce è di tale 
rilevanza, e la necessità di rendere fruibile 
lo spazio interno fino al suo intradosso, 
suggeriscono l’adozione di una struttura 
leggera il cui sistema portante verrà 
denunciato all’esterno dell’involucro. In 
questo senso è possibile richiamare lo 
schema portante delle navate delle 
cattedrali gotiche con i loro archi di 
contrafforte. 
 
F
FIG. 47: CONTRAFFORTI ALL’ESTERNO DI 
UNA CATTEDRALE GOTICA 
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Lo schema adottato, se è in analogia formale con il meccanismo citato, 
se ne differenzia totalmente dal punto di vista strutturale. Il sistema sarà infatti 
realizzato in acciaio, con rivestimento esterno in rame ed interno in doghe di 
legno, e sarà sostenuto da portali costituiti da un traverso reticolare. 
La copertura sarà formata da un’orditura longitudinale di passo 12 metri 
segnata al vertice (ad una quota di circa 7 metri) da una trave di spina, e ai 
lati (quota 4,5 metri) da una trave di bordo di eguale luce. Questa orditura 
costituirà un sistema simmetrico a tre vincoli, su cui poggiare gli arcarecci 
delle due falde. Per dare una maggiore consistenza formale al volume, le 
falde e gli arcarecci descriveranno, in sezione secondo il piano di inflessione, 
un arco ellittico: la continuità spaziale sarà così garantita anche in senso 
trasversale. 
Le travi longitudinali verranno ancorate a portali poggianti su colonne, 
incastrate alla base nelle due direzioni principali, e connesse in sommità ad 
una trave reticolare di luce 14 metri circa, il cui intradosso descriverà una 
spezzata lungo la curva ellittica della volta di copertura. 
 
Nell’intento di preservare la completa fruibilità spaziale degli ambienti, la 
struttura portante si colloca esternamente all’involucro edilizio, mentre nei punti 
in corrispondenza delle colonne, la presenza di queste ultime viene 
evidenziata anche internamente grazie all’accostamento di vani carter in cui 
alloggiare cavi di illuminazione. 
Per quanto riguarda i prospetti, le colonne saranno inglobate nelle 
originarie paraste già emergenti dalle cortine murarie, e il sistema della trave 
reticolare si innalzerà al di sopra dell’estradosso della copertura. Questo 
elemento, opportunamente rivestito, si conformerà visivamente come un setto 
trasversale, sezionando in più porzioni muri e copertura, ed enfatizzando il 
ritmo delle arcate di prospetto con un modulo tre volte più ampio. In questo 
modo i muri laterali saranno svincolati dalla loro funzione portante. 
 103 
 
FIG. 48: IMMAGINE VIRTUALE DEL PORTALE DELLA STRUTTURA DI COPERTURA 
 
 
Giocando fra interno ed esterno, accogliendo ora l’uno ora l’altro, la 
cortina muraria diverrà lungo lo sviluppo longitudinale prima portico poi 
diaframma, e poi nuovamente portico. 
La muratura, cambiando con il tempo la propria funzione, liberandosi da 
una stabilità cristallizzata dalla concezione strutturale, diviene “segno del 
mutamento” nella meccanica e nella forma, ovvero segno d’architettura. 
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2. CALCOLO STRUTTURALE 
 
2.1. CARATTERISTICHE GENERALI 
 
2.1.1. Analisi della struttura 
 
GEOMETRIE 
Sito: Pisa  
Tipo di costruzione: non stagna  
Classe di rugosità del terreno: D aperta campagna 
Quota altimetrica as = 3,00 m slm 
Interasse colonne  L = 14,00 m 
Altezza libera interna  H = 4,50 m 
Passo colonne  p = 12,00 m 
Numero campi  n = 7,00  
 
 
SCHEMA STATICO: 
 
I telai sono costituiti da colonne incastrate alla base in senso sia trasversale 
che longitudinale, e collegate a cerniera alla struttura reticolare del portale. La 
stabilità longitudinale è assicurata da controventature di falda. 
 
FIG. 49: SCHEMA STATICO TRASVERSALE DEL PORTALE IN ACCIAIO 
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2.1.2. Carichi di progetto 
 
 
PERMANENTI 
Non avendo ancora a disposizione i pesi dei profili, vengono fatte alcune 
ipotesi per il calcolo preliminare: 
 
Peso proprio copertura 20 daN/m2 
Peso proprio arcarecci 10 daN/m2 
Peso proprio portale 10 daN/m2 
Totali permanenti 40,00 daN/m2 
 
 
SOVRACCARICHI 
 
• Neve 
Zona II 
Poichè per gran parte della superficie di copertura l'angolo b fra 
l'orizzontale e la tangente alla curva è minore di 60o, considero (in favore di 
sicurezza) che tutta la copertura abbia inclinazione inferiore ai 60o 
 as = 3,00 m 
 qsk = 115,00 daN/m
2 
 m1 = 0,80  
 m2 = 1,99  
 m3 = 0,99  
qs1 = m1 qsk = 92,00 daN/m
2 
qs2 = m2 qsk = 228,36 daN/m
2 
qs3 = m3 qsk = 114,18 daN/m
2 
 
 
• Vento 
Zona 3 
Classe di rugosità del terreno D 
Categoria di esposizione I 
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 vref,0 = 27,00 m/s   
 a0 = 500,00 m   
 ka = 0,03 1/s   
qref = Vref
2 / 1,6 = 45,56 daN/m2   
 kr = 0,17    
 z0 = 0,01 m   
 zmin = 2,00 m   
 z = 7,00 m   
 ce(z) = 2,57    
p* = qref ce = 116,89 daN/m
2   
 cpe = -0,4  con 0
o<a<20o  
 cpi = -0,2  (assumo mediamente a pari a 20
o) 
cpd = cpe + cpi = -0,6  vento in depressione interna 
cpp = cpe - cpi = -0,2  vento in pressione interna 
p = p* cpd = -70,14 daN/m
2 carico vento più sfavorevole 
 
 
• Sisma 
Zona sismica con grado di sismicità S = 9 
Categoria di esposizione I 
L'azione sismica verticale non viene considerata poiché la struttura non 
presenta aggetti. 
L'azione sismica orizzontale è data da:  Fh = C R I W eb  
Grado si sismicità   S = 9 
Coefficiente di intensità sismica  C = (S-2)/100 = 0,07 
Coefficiente di risposta  R = 1 
Coefficiente di protezione  I = 1 
Coefficiente di fondazione  e = 1 
Coefficiente di struttura  b = 1 
Forza statica   W = G+0,33Q = 
 
I calcoli relativi alla sollecitazione dovuta al sisma vengono effettuati 
successivamente nella trattazione delle colonne 
 
 
• Variazione termica 
La variazione termica massima viene assunta pari a: 
DT = ± 15 °C 
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2.2. COPERTURA 
 
 
2.2.1. Arcarecci 
 
 
Gli arcarecci sono profili curvi piegati a caldo, schematizzati in semplice 
appoggio sulla trave di bordo ad una estremità e sulla trave di spina all’altra 
estremità. 
 
 
Per semplificazione considero l'arcareccio proiettato in pianta trascurando 
di rilevare la lunghezza effettiva data dalla curvatura. 
 
 
 
FIG. 50: SCHEMA STATICO DELL’ARCARECCIO 
n = 3  numero di arcarecci per profilo di spina 
imax = 3,10 m competenza massima del singolo arcareccio 
a = 20 gradi inclinazione media dell'arcareccio 
 108 
ANALISI DEI CARICHI 
 
Eseguo un predimensionamento 
Peso proprio copertura = 20,00 daN/m2 
Peso proprio arcarecci = 10,00 daN/m2 
Totale permanenti g = 30,00 daN/m2 
Sovraccarico neve q = 228,36 daN/m2 
Carichi riferiti alla 
proiezione orizzontale 
della superficie di 
copertura 
 
Disponendo gli arcarecci nel passo maggiore che si ha in pianta di 3,10 
m, quindi ponendoci in favore di sicurezza, si ha un carico distribuito: 
 
Permanenti G = g imax = 93,00 daN/m 
Neve Q = q imax = 707,91 daN/m 
Vento P = p imax cosa= -204,31 daN/m 
 
 
 
PROGETTO E VERIFICA  
 
Profilo IPE 220, Fe 430 
 A = 33,40 cm2 l = 7 m 
 Jx = 2772,00 cm
4 Jy = 205,00 cm
4 
 Wx = 252,00 cm
3 Wy = 37,30 cm
3 
      
VERIFICA AGLI S.L.U.   
Verifica riferita alla tensione massima sull'arcareccio:  
s = Mx / Wx < fd = 2750 
combinazione di carico più gravosa: massimo momento positivo 
CARICO PERMANENTE + NEVE 1,4 G + 1,5 Q 
Mx = 1,4 G*L
2/8 + 1,5 Q*L2/12 = 5133,41 daNm 
tensione max in compressione   
s = Mx / Wx = 2037,07 daN/cm
2 < Fd 
VERIFICA AGLI S.L.E.      
Freccia massima ammissibile = L/200  fmax = 3,50 cm 
Freccia massima arcareccio:   
f = [(5G/384)+(0,7Q/120)] L4/EJx = 2,25 cm < fmax 
 
Peso proprio arcareccio: 7,47 daN/m2 
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2.2.2. Trave di spina 
 
 
La trave di spina è un profilo che corre longitudinalmente lungo tutta la 
copertura. 
Riceve in maniera puntuale il carico di copertura trasmesso dagli 
arcarecci, e lo trasmette alla struttura reticolare del portale.  
Viene schematizzata come una trave in semplice appoggio fra un portale 
e l'altro. 
 
 
n = 3  numero di arcarecci per profilo di spina 
i = 3,00 m competenza media del singolo arcareccio 
l = 7 m lunghezza arcareccio 
L = 12 m lunghezza trave di spina 
 
 
FIG. 51: SCHEMA STATICO DELLA TRAVE DI SPINA 
 
S S S
S/2 S/2
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ANALISI DEI CARICHI 
 Peso proprio copertura = 20,00 daN/m2 
 Peso proprio arcarecci = 8,00 daN/m2 
 Totale permanenti g = 28,00 daN/m2 
 Sovraccarico neve q = 228,36 daN/m2 
 Vento p = -70,14 daN/m2 
    
Incidenza sull'arcareccio:   
 G = g·i·L = 588,00 daN 
 Q = q·i·L = 4795,50 daN 
 P = p·i·L = -1472,86 daN 
 Py = P/cosa = -1567,39 daN 
 Px = P tana = -536,08 daN 
 
   
Combinazione più gravosa dei carichi di competenza dell'arcareccio: 
 S = 1,4 G + 1,5 Q = 8016,45 daN 
 
 
PROGETTO E VERIFICA  
Profilo HE 400B, Fe 510 
 A = 197,80 cm2 L = 12 m 
 Jx = 57680,00 cm
4 Jy = 10820,00 cm
4 
 Wx = 2884,00 cm
3 Wy = 721,00 cm
3 
      
VERIFICA AGLI S.L.U.   
Verifica riferita alla tensione massima sulla trave:  
s = Mx / Wx < fd = 3550 
Momento massimo riferito alla combinazione di carico più gravosa S 
Considero la trave caricata da 3 carichi puntuali di passo i costante. 
Per simmetria il momento massimo è localizzato in mezzeria, perciò: 
Mx = S · L = 96197,40 daNm  
tensione max in compressione   
s = Mx / Wx = 3335,55 daN/cm
2 < Fd 
VERIFICA AGLI S.L.E.  
Freccia massima ammissibile = L/200  fmax = 6,00 cm 
Freccia massima trave di spina:   
f = SL3/EJx (1/48+11/ 384)= 5,77 cm < fmax 
 
Peso proprio trave di spina: 1860,00 daN 
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2.2.3. Trave di bordo 
 
La trave di bordo è un profilo che riceve in maniera puntuale il carico di 
copertura trasmesso dagli arcarecci dall'altra estremità rispetto alla trave di 
spina, e anch’essa viene schematizzata come una trave in semplice 
appoggio fra un portale e l'altro. 
n = 3  numero di arcarecci per profilo di bordo 
i = 3,00 m competenza media del singolo arcareccio 
l = 7 m lunghezza arcareccio 
L = 12 m lunghezza trave di bordo 
 
ANALISI DEI CARICHI 
Valgono le considerazioni fatte per la trave di spina. 
Combinazione più gravosa dei carichi di competenza dell'arcareccio: 
 S = 1,4 G + 1,5 Q = 8016,45 daN 
Carico di competenza della trave di bordo: 
 B = S/2 = 4008,23 daN 
 
PROGETTO E VERIFICA  
Profilo IPE 450, Fe 510 
 A = 98,80 cm2 L = 12,00 m 
 Jx = 33740,00 cm
4 Jy = 1676,00 cm
4 
 Wx = 1500,00 cm
3 Wy = 214,00 cm
3 
      
VERIFICA AGLI S.L.U.   
Verifica riferita alla tensione massima sulla trave:  
s = Mx / Wx < fd = 3550 
Momento massimo riferito alla combinazione di carico più gravosa S 
Mx = B · L = 48098,70 daNm  
tensione max in compressione    
s = Mx / Wx = 3206,58 daN/cm
2 < Fd 
VERIFICA AGLI S.L.E.  
Freccia massima ammissibile = L/200  fmax = 6,00 cm 
Freccia massima trave di spina:   
f = SL3/EJx (1/48+11/ 384)= 4,93 cm < fmax 
 
Peso proprio trave di bordo: 931,20 daN 
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2.2.4. Controvento longitudinale 
 
La sua funzione è quella di riprendere l’azione orizzontale del vento che 
insiste sulla copertura del fabbricato, e stabilizzare il sistema arcarecci - trave 
di spina, contrastandone l'instabilità laterale.  
Il controvento di falda trasversale si schematizza come una trave reticolare, 
tipo Mohnié, in semplice appoggio. 
La briglia superiore del controvento è costituita dalla trave di spina, mentre 
i montanti sono gli arcarecci. Diagonali e briglia inferiore del controvento sono 
profili aggiunti, da dimensionare.  
 
i = 3,00 m larghezza controvento 
h = 2,50 m altezza in verticale del controvento 
b = 3,00 m altezza montante controvento 
a = 20 gradi  
 
 
 
Dato che le forze orizzontali agenti sul controvento non hanno verso 
prefissato, si ipotizza che le diagonali lavorino alternativamente a trazione. 
 
FIG. 52: SCHEMA STATICO DEL CONTROVENTO 
 
V V
F F F
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ANALISI DEL CARICO VENTO 
 
● Parete sopravento 
   
 Cpe' = 0,8  
 
Cpi' = 0,2  
caso di vento in pressione 
interna, più sfavorevole 
 p' = p* (cpe' + cpi') = 116,89 daN/m
2  
 
P' = p' i h = 876,71 daN 
 
● Parete sottovento  
 Cpe'' = 0,4  
 Cpi'' = 0,2  
caso di vento in pressione 
interna, più sfavorevole 
 p'' = p* (cpe'' + cpi1'') = 70,14 daN/m
2  
 P'' = p'' i h = 526,02 daN  
 F = P' + P'' = 1402,73 daN 
carico sui nodi della briglia 
superiore 
 
V = 2F - F/2 = 3/2 F = 2104,09 daN reazione ai vincoli 
 
Schematizzando il sistema controvento come una trave reticolare tipo 
Mohnié, il massimi sforzi negli elementi strutturali si calcolano con il metodo 
di Ritter dell'equilibrio ai nodi. 
 
PROGETTO E VERIFICA  
 
• Arcarecci 
Asta pressoinflessa 
Profilo IPE 220, Fe 430 
 A = 33,40 cm2 l = 7 m 
 Jx = 2772,00 cm
4 Jy = 205,00 cm
4 
 Wx = 252,00 cm
3 Wy = 37,30 cm
3 
 ix = 9,11 cm iy = 2,48 cm 
VERIFICA AGLI S.L.U. s = wNa/A + Mx / Wx < fd = 2750 
Ly = l - i = 4,00 cm  
lx = Ly / iy = 161,29 w= 4,43  
Mx = 5133,41 daNm < Fd 
Tensione massima in pressoflessione:   
s = wNa/A + Mx / Wx = 2223,12 daN/cm
2 < Fd 
 
Il profilo precedentemente scelto viene confermato sotto le nuove ipotesi 
di carico. 
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• Trave di spina 
Asta pressoinflessa 
Profilo HE 400B, Fe 510 
 A = 197,80 cm2 L = 12 m 
 Jx = 57680,00 cm
4 Jy = 10820,00 cm
4 
 Wx = 2884,00 cm
3 Wy = 721,00 cm
3 
 ix = 17,10 cm iy = 7,40 cm 
VERIFICA AGLI S.L.U. s = wNa/A + Mx / Wx < fd = 3550 
Ly = l - i = 3,00 cm  
lx = Ly / iy = 40,54 w= 1,21  
Mx = 96197,40 daNm < Fd 
Tensione massima in pressoflessione:   
s = wNa/A + Mx / Wx = 3352,72 daN/cm
2 < Fd 
 
Il profilo precedentemente scelto viene confermato sotto le nuove ipotesi 
di carico. 
 
• Diagonali 
Asta tesa 
Nd = F √2 = 1983,76 daN Trazione dovuta al vento 
 
Profilo 2L 45x5, Fe 430 
 A= 4,30 cm2 d = 4,24 m 
A1=A/2-Ab= 1,50 cm
2 Jx = Jy = 7,84 cm
4 
A2=A/2= 2,15 cm2 ix = iy = 1,35 cm 
k=3A1/(3A1+A2) = 0,68  L0 = d/3 = 141,42 cm 
Aeff=A1+kA2= 2,95 cm
2 lx = = L0/ix = 104,76  
  w= 2,33  
    
VERIFICA AGLI S.L.U.   
Verifica a compressione massima s = wNd/A < fd = 2750 
Verifica a tensione massima s = Nd/Aeff < fd = 2750 
tensione max in compressione s = wNd/A = 1074,92 daN/cm
2 < Fd 
tensione max in trazione s = Nd/Aeff = 671,35 daN/cm
2 < Fd 
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• Briglia inferiore 
Asta tesa 
 Nb = 3Fi/2b = 2104,09 daN Trazione dovuta al vento 
 
Profilo 2L 45x5, Fe 430 
 A= 4,30 cm2 i = 3,00 m 
A1=A/2-Ab= 1,50 cm
2 Jx = Jy = 7,84 cm
4 
A2=A/2= 2,15 cm2 ix = iy = 1,35 cm 
k=3A1/(3A1+A2) = 0,68  L0 = d/3 = 100,00 cm 
Aeff=A1+kA2= 2,95 cm
2 lx = = L0/ix = 74,07  
  w= 1,62  
    
VERIFICA AGLI S.L.U.   
Verifica a compressione massima s = wNb/A < fd = 2750 
Verifica a tensione massima s = Nb/Aeff < fd = 2750 
tensione max in compressione s = wNb/A = 792,70 daN/cm
2 < Fd 
tensione max in trazione s = Nb/Aeff = 712,07 daN/cm
2 < Fd 
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2.2.5. Controvento trasversale 
 
Viene posizionato alle due estremità della copertura e assolve unicamente 
il compito di assicurare la stabilità degli arcarecci in fase di montaggio della 
struttura. 
Il controvento di falda trasversale si schematizza come una trave reticolare, 
tipo Mohnié, in semplice appoggio. 
Briglia superiore e inferiore della trave reticolare sono costituite dagli 
arcarecci. Diagonali e montanti del controvento sono profili aggiunti, da 
dimensionare. Nel campo adiacente la trave di spina, il montante è anche 
briglia inferiore del controvento longitudinale. 
 
Poiché il controvento non è impegnato staticamente, montanti e diagonali 
vengono semplicemente dimensionati con il profilo minimo sufficiente a 
permetterne il collegamento bullonato. 
 
 
PROGETTO 
 
• Montanti 
Profilo L 45x5, Fe 430 
 
• Diagonali 
Profilo L 45x5, Fe 430 
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2.3. PORTALE 
 
2.3.1. Generalità 
 
Il portale riceve dalla copertura un carico verticale pari al carico che porta 
la trave di spina. 
Riceve un carico orizzontale pari alla reazione ai vincoli del controvento 
longitudinale 
 
Il portale presenta una struttura simmetrica, per il dimensionamento è 
possibile perciò riferirsi ad una sola delle due metà. 
 
FIG. 53: SCHEMA STATICO DELLA TRAVE RETICOLARE DI METÀ PORTALE 
 
 
 
a= 40 o 
b= 50 o 
g= 12 o 
d1 = 35
 o 
d2 = 45
 o 
 
4
5
1
3
2
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2
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ANALISI DEI CARICHI 
 
Superficie di Copertura  Acop = 12*14 = 168 m
2 
Peso copertura al m2  gcop = 28,00 daN/m
2 
Peso copertura  Gcop = gcop Acop = 4704,00 daN 
Peso della trave di spina Gtrs = 1860,00 daN 
Azione del peso proprio  G = Gcop/2 + Gtrs = 4212 daN 
 
• Effetto di peso proprio+neve 
Comb. carichi di compet. arcareccio: S=1,4G+1,5Q= 8016,45 daN 
Carichi totali portati dall'arcareccio: P1=3S+S=4S= 32065,80 daN 
Peso trave di spina: P2= 1860,00 daN 
Carico totale scaricato sul portale: P=P1+1,4P2= 34669,80 daN 
 
• Effetto del vento 
Carico vento più sfavorevole: p=p* cpd = -70,14 daN 
Azione verticale del vento: Rv=pAcop/2= -5891,46 daN 
Reaz. ai vincoli controv. longitudinale: V=2F-F/2= 2104,09 daN 
Azione orizzontale del vento: Rh=V+F/2= 2805,46 daN 
 
 
● combinazione 1 
  
   1,4 G + 1,5 Q  
 Carichi verticali 
  P1 = 0,00 daN 
  P2 = -P/2 = -17334,90 daN 
 
 
P3 = -P2/sena = 26968,32 daN 
 
 
P4 = P2ctga = -20658,93 daN 
P5 = P4cosg + P3cosd2 = 5516,90 daN 
    
  ASTA COMB. 1  
  1 0,00  
  2 -17334,90  
  3 26968,32  
  4 -20658,93  
  5 5516,90  
 
 119 
 
● combinazione 2  
1,0 G+1,5 (Rh + Rv)  
 Carichi dovuti all'azione del peso proprio 
 G1 = 0,00 daN 
 G2 = -G/2 = -2106,00 daN 
 G3 = -G2/sena = 3276,35 daN 
 G4 = G2ctga = -2509,83 daN 
 G5 = G4cosg + G3cosd2 = 670,24 daN 
    
  Carichi dovuti all'azione verticale del vento 
  Rv1 = 0,00 daN 
  Rv2 = -Rv/2 = 2945,73 daN 
  Rv3 = -Rv2/sena = -4582,74 daN 
  Rv4 = Rv2ctga = 3510,58 daN 
 Rv5 = Rv4cosg + Rv3cosd2 = -937,49 daN 
    
  Carichi dovuti all'azione orizzontale del vento 
  Rh1 = -Rh/2 cosa = -1074,55 daN 
  Rh2 = Rh/2 tga = 1177,03 daN 
  Rh3 = Rh/2 cosa = 1074,55 daN 
  Rh4 = -Rh/2 = -1402,73 daN 
  R5 = 0,00 daN 
 
 
 
ASTA carico G carico Rv carico Rh COMB. 2 
1 0,00 0,00 -1074,55 -1611,83 
2 -2106,00 2945,73 1177,03 4078,14 
3 3276,35 -4582,74 1074,55 -1985,93 
4 -2509,83 3510,58 -1402,73 651,95 
5 670,24 -937,49 0,00 -735,99 
 
Nel dimensionamento della struttura reticolare del portale conviene 
utilizzare lo stesso profilo per tutti gli elementi costituenti, in modo da 
permettere il collegamento fra gli elementi stessi mediante dei semplici 
fazzoletti coprigiunto. 
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2.3.2. Diagonale di colonna 
  (asta 1) 
 
d1 = 2,00 m  Lunghezza libera diagonale  
P1 = 0,00 daN     
R1 = -1611,83 daN  Compressione dovuta al vento 
      
      
Profilo IPE 220, Fe 430 
A = 33,40 cm2 d1 = 2,00 m 
ix = 9,11 cm iy = 2,48 cm 
       
VERIFICA AGLI S.L.U.   
verifica a compressione: sc = wR1/A< fd = 2750 
   
Ly = d1 = 2,00 m      
ly = Ly / iy = 80,65       
w= 1,57      
     
tensione max in compressione:    
sc = wR1/A = 75,77 daN/cm
2 < Fd 
 
 
 
Nello schema statico compare anche l’asta 2, il montante. Ciò ha 
significato nei calcoli dal punto di vista della distribuzione delle forze, ma non 
ha significato strutturale poiché l’elemento fa parte della colonna stessa del 
portale, cui si rimanda in seguito il dimensionamento. 
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2.3.3. Diagonale di montante 
  (asta 3) 
 
 
d3 = 1,50 m  Lunghezza libera diagonale  
P3 = 26968,32 daN  Trazione dovuta alla neve   
R3 = -1985,93 daN  Compressione dovuta al vento 
      
      
Profilo IPE 220, Fe 430 
A = 33,40 cm2 d1 = 1,50 m 
A1 = A/2 - Ab = 14,72 cm
2 ix = 9,11 cm 
A2 = A/2 = 13,16 cm2 iy = 2,48 cm 
k = 3A1/(3A1+A2) = 0,85      
Aeff = A1 + kA2 = 25,88 cm
2     
     
VERIFICA AGLI S.L.U.   
verifica a compressione: sc = wR3/A< fd = 2750 
verifica a trazione: st = P3/Aeff< fd = 2750 
   
Ly = d3 = 1,50 m      
ly = Ly / iy = 60,48       
w= 1,27      
     
tensione max in compressione:    
sc = wR3/A = 75,77 daN/cm
2 < Fd 
tensione max in trazione:    
st = P3/Aeff = 1041,90 daN/cm
2 < Fd 
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2.3.4. Traverso 
  (asta 4) 
 
 
d4 = 4,00 m  Lunghezza libera diagonale  
P4 = -20658,93 daN  Compressione dovuta alla neve   
R4 = 651,95 daN  Trazione dovuta al vento 
      
      
Profilo IPE 220, Fe 430 
A = 33,40 cm2 d1 = 4,00 m 
A1 = A/2 - Ab = 14,72 cm
2 ix = 9,11 cm 
A2 = A/2 = 13,16 cm2 iy = 2,48 cm 
k = 3A1/(3A1+A2) = 0,85      
Aeff = A1 + kA2 = 25,88 cm
2     
     
VERIFICA AGLI S.L.U.   
verifica a compressione: sc = wP4/A< fd = 2750 
verifica a trazione: st = R4/Aeff< fd = 2750 
   
Ly = d3 = 4,00 m      
ly = Ly / iy = 161,29       
w= 4,28      
     
tensione max in compressione:    
sc = wP4/A = 2647,31 daN/cm
2 < Fd 
tensione max in trazione:    
st = R4/Aeff = 25,19 daN/cm
2 < Fd 
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2.3.5. Diagonale di traverso 
  (asta 5) 
 
 
d5 = 3,20 m  Lunghezza libera diagonale  
P5 = 5516,90 daN  Trazione dovuta alla neve   
R5 = -735,99 daN  Compressione dovuta al vento 
      
      
Profilo IPE 220, Fe 430 
A = 33,40 cm2 d1 = 3,20 m 
A1 = A/2 - Ab = 14,72 cm
2 ix = 9,11 cm 
A2 = A/2 = 13,16 cm2 iy = 2,48 cm 
k = 3A1/(3A1+A2) = 0,85      
Aeff = A1 + kA2 = 25,88 cm
2     
     
VERIFICA AGLI S.L.U.   
verifica a compressione: sc = wR5/A< fd = 2750 
verifica a trazione: st = P5/Aeff< fd = 2750 
   
Ly = d3 = 3,20 m      
ly = Ly / iy = 129,03       
w= 2,92      
     
tensione max in compressione:    
sc = wR5/A = 64,34 daN/cm
2 < Fd 
tensione max in trazione:    
st = P5/Aeff = 213,14 daN/cm
2 < Fd 
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2.3.6. Colonna 
 
La colonna è una trave incastrata alla base in entrambe le direzioni. Su di 
essa gravano i carichi riferiti a metà dell’intera copertura e del portale, e 
all’intera trave di bordo ad essa appoggiata. 
La colonna scarica in fondazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FIG. 54: SCHEMA STATICO DELLA COLONNA 
 
 
ANALISI DEI CARICHI 
●Peso proprio     
 Superficie di copertura  Acop = 168,00 m
2 
 Peso copertura  Gcop = 4704,00 daN 
 Peso trave di spina Gtrs = 1860,00 daN 
 Peso due travi di bordo Gtrb = 1862,40 daN 
 Peso travatura portale Gtrp = 524,00 daN 
 Peso totale gravante G = 3878,60 daN 
      
●Neve     
 Carico verticale neve  q = 228,36 daN/m2 
 Peso sovraccarico neve Q = q Acop/2 = 19182,00 daN 
N
T
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●Vento    
 Azione verticale del vento Fv =Rv/2 = -2945,73 daN 
 Azione orizzontale del vento Fh = Rh/2 = 1402,73 daN 
       
●Sisma     
 Grado si sismicità   S = 9  
 Coeff d’intensità sismica C = (S-2)/100 = 0,07  
 Coeff di risposta  R = 1  
 Coeff di protezione I = 1  
 Coeff di fondazione  e= 1  
 Coefficiente di struttura  b= 1  
 Forza statica W = G+0,33Q = 10208,66 daN 
 Carico sismico Fs = C R I ebW = 714,61 daN 
    
 
Il carico sismico è inferiore all'azione orizzontale del vento: nei calcoli 
combinatori non può dare luogo alla combinazione più sfavorevole e 
perciò non verrà considerato 
 
●Variazione termica     
 Luce di metà portale  D = 7,00 m 
 Variazione di temperatura ipotizzata DT = 15,00 °C 
 Coeff di dilatazione termica a = 0,000014 °C-1 
 Dilatazione massima d = a L DT = 0,15 cm 
 Carico termico Ft/J = 3dE/h
3 = 0,0026 daN/cm4 
     
 
Il carico termico è nettamente inferiore all'azione orizzontale del vento, 
perciò nei calcoli combinatori non verrà considerato 
 
 
 
Carichi     N M T 
Peso proprio G -3878,60 0,00 0,00 
Carico neve Q -19182,00 0,00 0,00 
Carico vento verticale Fv 2945,73 0,00 0,00 
Carico vento orizzontale Fh 0,00 981909,63 1402,73 
Combinazioni         
Comb 1 1,4G+1,5(Q+0,7Fh) -34203,04 1031005,11 1472,86 
Comb 2 1,4G+1,5(Fh+0,7Q) -25571,14 1472864,45 2104,09 
Comb 3 1,0G+1,5(Fv+0,7Fh) 539,99 1031005,11 1472,86 
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PROGETTO E VERIFICA 
Asta pressoinflessa 
 
Profilo HE 300B, Fe 430 
A = 149,10 cm2  L 7,00 m   
Jx = 25166,00 cm
4  Jy = 8563,00 
c
m4 
  
Wx = 1680,00 cm
3  Wy = 571,00 
c
m3 
  
ix = 13,00 cm  iy = 7,58 cm 
b = 2   b = 0,8   
L0x = bxL = 14,00 m  L0y = byL = 5,60 m 
      
lx = 107,69   ly = 73,88    
w= 2,42       
h = 30,00 cm  c =h L/b e = 368,42    
b = 30,00 cm  w1 = fd c / E = 0,49    
e = 1,90 cm  scr = p
2 E/l2 = 1753,06 daN/cm2 
      
VERIFICA AGLI S.L.U.       
Verifica riferita alla tensione max sulla trave: s = sN + sM< fd = 2750 
    sid = √(s
2 + 3t2)< fd = 2750 
  
N = -34203,04 daN  sN = wN/A   
Meq = 0,6Mmax = 883718,67 daNm  sM = w1Meq / [Wx(1-N/Ncr)] 
Ncr = scr A = 261381,74 daN      
      
VERIFICA A PRESSOFLESSIONE    
s = sN + sM = 1020,30 daN/cm
2 < fd   
         
  tw = 1,10 cm      
hw = h-2e = 26,20 cm altezza dell'anima    
St = be (hw+e)/2 = 800,85 cm
3 momento statico della flangia 
t = T St/tw Jx = 60,87 daN/cm
2      
s = N/A + Mx/Wx = 1106,10 daN/cm
2      
VERIFICA DEL MATERIALE BASE    
  sid = √(s
2 + 3t2) = 1111,12 daN/cm2 < fd 
    
VERIFICA AGLI S.L.E.        
Freccia massima ammissibile: fmax = L/200 = 3,50 cm   
Freccia massima colonna: f = Fh L
3/3EJx = 3,09 cm < fmax 
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2.4. FONDAZIONI 
 
2.4.1. Geometria 
 
 
FIG. 55: GEOMETRIA DELLA PIASTRA DI FONDAZIONE 
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k
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piastra H = 60,00 cm dimensione longitudinale 
 B = 60,00 cm dimensione trasversale 
 sf = 5,00 cm spessore piastra 
 k = 8,10 cm  
 d = H - k = 52,00 cm  
    
tirafondi m = 8,00   numero di tirafondi 
 d = 24,00 mm diametro 
 As = 4,52 cm2  
As' = 0,5 m As = 18,10 cm2  
Asn = 0,8As = 3,62 cm2  
Asres = 0,5 m Asn = 14,48 cm2  
 n = Es/Ec = 15,00 coefficiente di omogeneizzazione 
    
acciaio 600X50X600 Fe 430 piastra 
 6,00 M27 Fe 430 tirafondi 
 tubo quadro 100X100 Fe 360 tacco 
 
 
Caratteristiche della resistenza   
acciaio piastra fdp = 2750,00 daN/cm
2 
fds = fdp/3
1/2 = 1587,71 daN/cm2 
fdt = 2750,00 daN/cm
2 
cls fondazione Rck = 200,00 daN/cm2 
 gc = 1,60  
fcd =Rck 0,83/gc = 103,75 daN/cm
2 
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2.4.2. Condizioni di carico 
 
Carichi    N M T 
Peso proprio G -3878,60 0,00 0,00 
Carico neve Q -19182,00 0,00 0,00 
Carico vento verticale Fv 2945,73 0,00 0,00 
Carico vento orizzontale Fh 0,00 981909,63 1402,73 
Combinazioni       
Comb. 1 1,4G+1,5(Q+0,7Fh) -34203,04 1031005,11 1472,86 
Comb. 2 1,4G+1,5(Fh+0,7Q) -25571,14 1472864,45 2104,09 
Comb. 3 1,0G+1,5(Fv+0,7Fh) 539,99 1031005,11 1472,86 
 
 
 
● Combinazione 1     
Posizione asse neutro      
e > H2/(6H-36(H-d)) e = M/N = 30,14 cm  
grande eccentricità k = e + d - H/2 = 45,14 cm  
      
A1y
3 + A2y
2 + A3y + A4 = 0   
  A1 = 1   
  A2 = 3(k - d) = 0,43 cm  
   A3 = 6 nAs k/B = 306,34 cm
2  
A4 = -6 nAs k d/B = -13785,20 cm
3  
   
  y = 19,66 cm  
  Cs = (d - y)/y = 1,29   
     
Verifica schiacciamento  N = -34203,04 daN  
 sc = N / (By/2 - nAs Cs) = 110,40 daN/cm
2 < ƒcd 
   ƒcd = 104 daN/cm
2 
Verifica trazione tirafondi  Nc = -65107,67 daN  
  Ns = nAs sc Cs = 30904,63 daN  
   sns = Ns / Asres = 2134,82 daN/cm
2 < ƒdt 
  ƒdt = 2750 daN/cm
2 
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● Combinazione 2     
Posizione asse neutro      
e > H2/(6H-36(H-d)) e = M/N = -57,60 cm  
grande eccentricità k' = e - d + H/2 = -72,60 cm  
      
A1y
3 + A2y
2 + A3y + A4 = 0   
  A1 = 1   
  A2 = -3(d + k') = 82,80 cm  
   A3 = -6 nAs k'/B = 1576,46 cm
2  
A4 = 6 nAs k' d/B = -70940,62 cm
3  
   y = 19,72 cm  
  Cs = (d - y)/y = 1,28   
    
Verifica schiacciamento N = -25571,14 daN  
sc = N / (By/2 - nAs Cs) = 81,67 daN/cm
2 < ƒcd 
  ƒcd = 104 daN/cm
2
Verifica trazione tirafondi Nc = 15444679,80 daN  
  Ns = nAs sc Cs = 22738,77 daN  
 sns = Ns / Asres = 1570,74 daN/cm
2 < ƒdt 
   ƒdt = 2750 daN/cm
2
● Combinazione 3     
Posizione asse neutro      
e > H2/(6H-36(H-d)) e = M/N = -1909,29 cm  
grande eccentricità k = e + d - H/2 = -1894,29 cm  
A1y
3 + A2y
2 + A3y + A4 = 0   
  A1 = 1   
  A2 = 3(k - d) = -5817,88 cm  
   A3 = 6 nAs k/B = -12854,36 cm
2  
A4 = -6 nAs k d/B = 578446,41 cm
3  
   y = 8,93 cm  
 C = (d - y)/y = 4,04   
Verifica schiacciamento N = 539,99 daN  
sc = N / (By/2 - nAs Cs) = 0,89 daN/cm
2 < ƒcd 
  ƒcd = 104 daN/cm
2
Verifica trazione tirafondi Nc = -237,78 daN  
  Ns = nAs sc Cs = 777,77 daN  
   sns = Ns / Asres = 53,73 daN/cm
2 < ƒdt 
   ƒdt = 2750 daN/cm
2
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2.4.3. La piastra 
 
Geometria sezione resistente 
 y = 19,72 cm 
 c = 15,00 cm 
 B = 60,00 cm 
L = B/2 + aw = 31,90 cm 
 
●Zona compressa    
 sf = 5,00 cm  
 aw = 1,90 cm  
 b = 15,00 cm  
 A = 2awb+Bsf = 357,00 cm  
    
YG = (2awb (b/2+sf) + Bsf sf/2) / A = 4,10 cm  
    
Jx1 = aw b
3/12 + awb ((b/2+sf) - YG)
2 = 2.546,94 cm4  
Jx2 = B sf
3/12 + Bsf (YG - sf/2)
2 = 1.389,78 cm4  
 Jx = Jx1 + Jx2 = 3.936,72 cm
4  
Wsup = Jx/((b+sf)-YG) = 247,54 cm
3  
Azioni risultanti     
scmax = 110,40 daN/cm
2  
so = (y-c) scmax/y = 26,16 daN/cm
2  
     
R1 = B so = 1.569,59 daN  
R2 = (scmax - so) B/2 = 2.527,22 daN  
Sollecitaz incastro mensola    
M1 = R1 (y-c)/2 = 3.655,61 daNcm  
M2 = R2 3(y-c)/2 = 17.657,86 daNcm  
Mx = M1 + M2 = 21.313,47 daNcm  
Verifica mensola    
smax = Mx / Wsup = 86,10 daN/cm
2 < ƒdp 
  ƒdp = 2750 daN/cm
2
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Geometria sezione resistente   
 f = (B - L - aw)/2 = 13,10 cm 
 y = 19,66 cm 
 k = L/4 = 7,98 cm 
 h = k - aw/2 = 7,03 cm 
 
 sf = 5,00 cm  
 aw = 1,90 cm  
 scmax = 110,40 daN/cm
2  
 M = scmax f
2/2 = 9472,90 daNcm  
 W = sf
2/6 = 4,17 cm3  
Verifica mensola di lunghezza unitaria   
smax = M/W =2273,50daN/cm
2 < ƒdp 
  ƒdp = 2750 daN/cm
2
 
 
●Zona tesa   
  coefficienti d'influenza  
  hrs = (L
2-k2-x2)kx/6EJL  r<s 
  hsr = (L
2-k2-y2)ky/6EJL  r>s 
  hrr = (L-k)
2k2/3EJL  r=s 
  h'rs = (L
2-k2-3x2)k/6EJL  r<s 
  h'sr = (L
2-k2-3y2)k/6EJL  r>s 
  hc = (3L+h)h
2/6EJ   
  hd = (Lx-x
3/L)h/6EJ   
 
 spostamenti generalizzati  
L = 31,90 cm 
c = 15,00 cm 
f  = 13,10 cm 
k = 7,98 cm 
h = 7,03 cm 
Nso = Ns/4 = 5684,69 daN 
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 E = 2060000 daN/cm2 
   
 Jn = c sf
3/12 = 156,25 cm4 
 Jm1 = f sf
3/12 = 136,46 cm4 
 Jm2 = c sf
3/12 = 156,25 cm4 
    
direzione m-m h1A = hc = (3L+k)k
2/6EJn = 3,41E-06 cm 
trave h2A = hd(k) + hd(3k) = 3kL
2/32EJn = 2,36E-06 cm 
 FB = h'rs(0) + h'sr(0) = h
2/6EJn = 2,56E-08 cm 
 h1B = k FB = 2,04E-07 cm 
 h2B = hrs(k) + hrr = (L/2-3k/L) k
2/EJn = 3,00E-06 cm 
    
direzione n-n h31 = h
3/3EJm1 = 4,11E-07 cm 
mensola h32 = h
3/3EJm2 = 3,59E-07 cm 
 
Ripartizione del carico Ns h1 = h1A - h1B = 3,21E-06 cm 
   h2 = h2B - h2A= 6,40E-07 cm 
   h31 = 4,11E-07 cm 
   h32 = 3,59E-07 cm 
     
Tirafondo esterno     
Nso=Ns1+Ns31= 5684,69 daN Ns1=Nso/(1+h1/h31) = 645,30 daN 
Ns1h1-Ns31h31= 0,00 daNcm Ns31=Nso-Ns1= 5039,40 daN 
      
M1,max=Ns1h= 4533,22 daNcm W1=2Jn/sf= 62,50 cm
3 
M31,max=Ns31h =35401,76 daNcm W31=2Jm1/sf= 54,58 cm
3 
 
 
s1,max = M1,max/W1 = 72,53 daN/cm
2 < ƒdp Verifica 
mensola s31,max = M31,max/W31 = 648,58 daN/cm
2 < ƒdp 
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Tirafondo interno     
Nso=Ns2+Ns32= 5684,69 daN Ns2=Nso/(1+h2/h32)= 2043,55 daN 
Ns2h2-Ns32h32= 0,00 daNcm Ns32=Nso-Ns2= 3641,15 daN 
      
Ro=Ns1+Ns2 = 2688,85 daN W2 =2Jn/sf= 62,50 cm
3 
  W32 =2Jm2/sf= 62,50 cm
3 
    
  M2,max=Ns1 2k-Rok=11151,04 daNcm 
  M32,max=Ns32h=25579,05 daNcm 
 
s2,max = M2,max/W2 = 178,42 daN/cm
2 < ƒdp Verifica 
mensola s32,max = M32,max/W32 = 409,26 daN/cm
2 < ƒdp 
    
Verifica a 
punzonamento 
tp = Ns / t p fm = 1675,46 daN/cm
2 < ƒdp 
   ƒdp = 2750 daN/cm
2
 
 
 
2.4.4. Il tacco 
 
 Tymax = -2104,09 daN  
     
Profilo resistente b = 10,00 cm  
tubo sez quadrata A = 29,10 cm2  
100 x 100 s = 0,40 cm  
 h = 12,00 cm  
     
Aw = 2(b-2s)s = 7,36 cm
2  Sezione resistente a 
taglio Af = bh = 120,00 cm
2  
     
Verifica profilo tm = Tymax/Aw = 285,88 daN/cm
2 < ƒds 
  ƒds = 1588 daN/cm
2
     
Verifica cls sc = Tymax/Af = 17,53 daN/cm
2 < ƒcd 
  ƒcd = 104 daN/cm
2
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2.4.5. Gli ancoraggi 
 
Traverse di ancoraggio 
 
Azione tirafondi comb. 1 Nso=Ns/4= 5684,69 daN  
Reazione cls p=Ns/L= 378,98 daN/cm  
       
Profilo resistente     
2 U 100 Fe360 2b= 10,00 cm  
   h= 10,00 cm  
A = 27,00 cm2 h1= 6,40 cm  
Aw=h1tw= 7,68 cm
2 2tw= 1,20 cm  
A2=(A-Aw)/2= 9,66 cm
2 tf = 0,85 cm  
  t=tf/2+(h-h1-2tf)/2= 1,38 cm  
S2=A2 t/2= 6,64 cm
3 L= 60,00 cm  
Wx= 82,20 cm3 L1= 15,00 cm  
Jx= 410,00 cm4 a= 8,10 cm  
  2r= 1,70 cm  
      
Sollecitazioni massime  Mmax=pa
2/2= 12432,43 daNcm  
  Vmax=pa= 3069,73 daN  
      
Tensioni massime  s1=Mmax/Wx= 151,25 daN/cm
2  
  s2=s1 h1/h= 96,80 daN/cm
2  
      
  t2=Vmax S2/Jx tw= 41,44 daN/cm
2  
      
Verifica sezione 2-2 sid,2=(s2
2 + 3t2
2)1/2= 120,50 daN/cm2 < ƒd 
 ƒd = 2350 daN/cm
2
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Tirafondi 
 
A = 2(tW + r)L = 174,00 cm
2   
fcd = 103,75 daN/cm
2   
fctd = 0,27Rck
2/3 = 3,60 daN/cm2   
Nm = fcd A/4 = 9026,25 daN   
Ns = 5684,69 daN   
Nb = Ns - Nm = -3341,56 daN azione d'attrito sui tirafondi 
    
M27 Asp = 7,54 cm  
   
4Ns = 22738,77 daN azione tagliante sul cls 
Act = 4Ns/fctd = 6316,33 cm
2 area cls resistente a taglio 
   
l = 0,5Act/(L+2L1+2b) = 31,58 cm 
lunghezza di calcolo dei 
tirafondi 
l = Nb/fctdAsp = 123,11 cm 
lunghezza di calcolo dei 
tirafondi sola aderenza 
   
 55,00 cm 
lunghezza di calcolo dei 
tirafondi 
 10,00 cm 
altezza traverse 
ancoraggio 
 10,00 cm lunghezza saldatura  
 15,00 cm 
lunghezza ancoraggio 
filettato 
    
    
Lunghezza effettiva del tirafondo 
leff = 90,00 cm 
     
     
Verifica cls a 
schiacciamento 
sc = Ns/2bL = 37,90 daN/cm
2 < ƒcd 
   ƒcd = 104 daN/cm
2
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CONCLUSIONI 
La nuova bottega rinascimentale 
 
Negli ultimi anni si è molto parlato di Nuovo Rinascimento. Questa 
tendenza o speranza per il futuro prossimo di un nuovo "paradigma 
concettuale", nasce dall’esigenza di ripensare i temi della qualità e della 
creatività che l’epoca moderna ha messo in discussione. 
Il Rinascimento fu il frutto dell’integrazione di arti, cultura e scienza in una 
nuova dimensione generale di pensiero, che permise il felice incontro tra 
produzione e comunicazione. Il passo decisivo fu il porre l’uomo al centro del 
sistema di relazioni: l’opera d’arte ne risultò la traccia, scaturita da unità quali 
le botteghe e i luoghi di aggregazione in cui il lavoro del singolo poneva 
l’individuo nella felice condizione di partecipare ad un progetto, sentirne il fine, 
condividerne gli esiti. Il senso di appartenenza rappresentò un valore che fu la 
regola e non l’eccezione al sistema, e che fu perduto progressivamente con 
l’industrializzazione e la conseguente alienazione dell’uomo, che si spostò da 
protagonista a parte codificata del processo produttivo. Quest’ultimo è 
divenuto al giorno d’oggi un surrogato del pensiero, e per aggiungere valore 
al prodotto ormai inflazionato viene fatto ricorso ad una comunicazione che è 
rumore, che ha tramutato molti beni da necessari a indotti, e da superflui a 
necessari. Un sistema di questo tipo ha finito per produrre troppo spesso degli 
involucri che contengono nulla, un nulla che definisce l’assenza dell’uomo 
nello spazio in cui un tempo era l’essenza. 
 
Se guardiamo invece all’epoca rinascimentale, vediamo come in essa 
l’uomo, la natura e l’artificio poterono dialogare e prefigurare preziose sintesi 
tra pensiero, materia e forma. Questi risultati devono costituire per noi non il 
ricordo nostalgico di un’età dell’oro irripetibile, ma una valida ipotesi culturale. 
La “rinnovata rinascenza” potrebbe allora assumere il significato di ridefinizione 
di quella aspirazione alla sintesi che abbiamo dimenticato, la sintesi come 
punto di equilibrio, quiete e ricerca spontanea dell’origine. 
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Il progetto ha fatto di questo obiettivo il motivo conduttore delle scelte, 
tenendo in considerazione l’evolversi dei tempi e degli strumenti attraverso i 
quali operare per ottenere i risultati. La “Bottega d’Arte della Comunicazione” è 
stata prefigurata come un’unità dove formare individui con antichi equilibri e 
nuove tecniche, dove promuovere un cammino cosciente di innovazione 
della cultura e della prassi progettuale, con uno sguardo al passato ed 
un'attenta ricerca di valori contemporanei. 
Gli spazi diventano allora il veicolo per stimolare la qualità della 
comunicazione, in cui l’uomo può trovare il centro in cui divenire emittente e 
ricevente, stimolo e sintesi al di là del rumore di fondo. E mentre la bottega 
rinascimentale era immersa nella città, era parte del flusso mediatico, la 
nuova bottega invece si isola da essa, che è divenuta non più un sistema 
connesso ed organico ma una somma di sistemi separati, caos e labirinto. 
 
 
Anche se si è spinti da una forza avversa, bisogna difendere il posto che la 
natura ci ha assegnato. “Quale posto?”, mi chiederai. 
Quello che è proprio dell’uomo. 
da “De Costantia Sapientis” 
Lucio Anneo Seneca 
 
 
Chiarezza di linee, luminosità degli ambienti, ampiezza dei volumi, sono 
tutte caratteristiche dell’ipotesi di intervento, fra cui ricordiamo anche 
l’accorto, ripetuto dialogo con il contesto ambientale, nell’intento di 
permettere alla natura di divenire non più scenario, ma protagonista 
dell’architettura. 
Gli spazi recuperati e proposti in questa chiave aspirano quindi ad essere il 
luogo ove divenire sordi e imperturbabili ai rumori, e pienamente ricettivi alla 
musica, per riconnettere il ciclo naturale, ritrovare il flusso nella quiete del 
bosco, nell’elemento primario dell’acqua… nel dialogo finalmente, cioè nella 
comunicazione che diviene apertura, e melodia, e possibilità di 
comprensione.  
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L’inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; ce n’è già uno, è quello che 
è già qui, l’inferno che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando insieme. 
Due modi ci sono per non soffrire. Il primo riesce facile a molti: accettare 
l’inferno e diventarne parte fino al punto di non vederlo più. Il secondo è 
rischioso, esige attenzione ed apprendimento continui: cercare e saper 
riconoscere chi e cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno, e farlo durare, e 
dargli spazio. 
da” Le Città Invisibili” 
Italo Calvino 
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